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    Prefazione

    Il carcere è uno spazio difficile da affrontare. Difficile da capire, da raccontare, da guardare e persino da immaginare. È uno spazio che respingiamo perché è, per sua stessa costituzione, lo spazio dell’alterità negativa, cioè delimita quanto una società reputa incompatibile con la propria stessa sopravvivenza e che considera, anzi, opposto alla propria identità, dunque oggetto di disprezzo e di punizione. È uno spazio sconosciuto ai più, perché controllato e protetto da mura erette per limitare lo scambio con l’esterno. È infine, nell’immaginario collettivo, il luogo della stasi, dell’improduttività; concetti in stridente contrasto con l’estrema dinamicità del tempo e dello spazio che caratterizza le vite “normali”, al di fuori di esso. 

    Eppure, esattamente per queste ragioni, accostarsi al carcere è essenziale per comprendere le società in cui viviamo, le loro priorità, le loro culture, il loro rapporto con la diversità, con l’esclusione e con l’inclusione, e così via. 

    Chi, però, voglia accingersi a rappresentare, anche limitatamente, questo spazio e persino a tratteggiare aspetti dell’esperienza personale che può essere fatta durante la reclusione, deve dotarsi, oltre che di una spiccata sensibilità personale, di una serie di strumenti ben congegnati, per tentare di fare breccia nelle barriere e ritrosie che, istintivamente, possono caratterizzare i destinatari di “racconto”. 

    Il tentativo fatto da Davide Pelanda in questo libro è ancora più impegnativo, perché la lente usata per provare a mettere a fuoco l’istituzione carceraria in Italia e i vissuti di chi vi si trova recluso è quella particolare della religione e della spiritualità. Una chiave significativa e, credo, più capace di altre di introdurre alle pratiche e ai significati dello stare in carcere.

    Sono diversi, infatti, i legami tra carcere e sfera religiosa. Il primo conserva rilevanti lasciti dell’ispirazione cristiana puritana, che ne ha segnato le origini come sistema punitivo e di disciplinamento. Questo riflesso è particolarmente evidente nei significati e nelle pratiche relativi al trattamento dei detenuti e alla loro rieducazione, aspetti che sostanziano la missione di questa istituzione sociale. Per rimanere al caso italiano, basti pensare a quella figura centrale per la vita di qualsiasi penitenziario che è il Cappellano, cristiano cattolico, e alla sua partecipazione al servizio di assistenza e di rieducazione dei detenuti. A fianco a questa matrice cristiano-protestante e cattolica, negli ultimi decenni il carcere ospita sempre più una pluralità di altre appartenenze religiose, la stessa pluralità che popola altri spazi collettivi e pubblici, istituzionali e non, e la società nel suo complesso. In larga parte riconducibile alla presenza di detenuti migranti, ma non esclusivamente (si pensi alla diversità religiosa già interna alla popolazione italiana e al caso delle conversioni), tale pluralità, da un lato, pone in discussione le norme, culture e pratiche che regolano la vita dei penitenziari, richiedendo un loro adeguamento ai bisogni legati al diritto al culto e all’assistenza religiosa e spirituale dei reclusi; da un altro, rappresenta la molteplicità delle fonti – tradizioni, sistemi di valore e credenze – alle quali i reclusi posso attingere per dare un significato all’esperienza della detenzione e per “mediare” il rapporto con loro stessi e la loro “riabilitazione” come persone degne di rispetto e di fiducia. 

    Questo insieme di nessi suggerisce, allora, che per accostarsi al carcere non si può prescindere dalla riflessione e da una “alfabetizzazione” sul ruolo che la religione e le religioni  svolgono nelle nostre società “secolari”, o meglio, post-secolari. Ovvero società in cui appartenenze e pratiche religiose coesistono e interagiscono con la laicità delle istituzioni e con la non-religiosità di molte persone.

    Gli strumenti che Davide Pelanda usa per consentire al lettore estraneo al tema di farsi un’idea circa questo insieme di nessi e, soprattutto, si direbbe, del peso della dimensione religiosa e spirituale nella ricerca interiore del recluso, sono molteplici: dalla ricerca sociologica all’esame della normativa; dalla discussione di prodotti culturali recenti – come film che incrociano il mondo del carcere e della spiritualità – alla narrazione di progetti di intervento rivolti alla popolazione detenuta, in alcuni casi esplicitamente guidati da una matrice religiosa o interreligiosa. L’approccio scelto è quello dell’accesso il più diretto possibile a questi materiali da parte del lettore, presentati in modo essenziale dall’autore, ovvero lasciati parlare, per così dire, attraverso il loro stesso linguaggio. Il dettaglio riportato – le voci dei protagonisti, le lettere, le preghiere, ecc. – si offre dunque con evidenze che nell’insieme aiutano a raccontare, con il lessico del religioso, anzi, con i diversi lessici religiosi rappresentati in questa ricostruzione, quello spazio e quei vissuti che, come suggerito in apertura, ci appaiono estranei, contrari alla nostra stessa identità di “cittadini per bene” (nessuna normalità esisterebbe, del resto, senza forme di devianza e scostamento da questa).

    Non mancano spunti di riflessione che affondano nelle diverse ricerche sociologiche fiorite negli ultimi decenni a livello internazionale, e inducono a mettere a tema la questione del pieno riconoscimento culturale e giuridico della dimensione multi-religiosa in carcere. Un riconoscimento che solo può trasformare la pluralità in pieno pluralismo

     

    Valeria Fabretti

     

    Ricercatrice presso il “Centro per le Scienze Religiose” della Fondazione Bruno Kessler (Trento), insegna Sociologia Generale per il Corso di Laurea in “Scienze dell’Educazione” presso l’Università degli Studi di Roma “Tor Vergata” . 

    Ha conseguito il Dottorato di Ricerca in “Sistemi sociali, organizzazioni e analisi delle politiche pubbliche” presso “Sapienza” Università di Roma, dove è stata poi assegnista e componente di diversi progetti di ricerca.

    È consulente di ricerca per Save the Children Italia sui temi dell’integrazione sociale ed educativa dei minori con background migratorio.

    I suoi interessi di studio e ricerca riguardano principalmente il ruolo della religione nelle società moderne e contemporanee, le forme di pluralismo e la gestione della diversità culturale e religiosa nei contesti istituzionali e negli spazi sociali.

     

     





 

    
      [image: Image1]
    

    Secondo il XIV Rapporto dell’associazione Antigone1 “Il 31 dicembre 2017 il 55,75 % dei detenuti era composto da cattolici (32.119). [..] A ottobre 2017 il 34,4% della popolazione detenuta era straniera (19.859, su un totale di 57.737). Il più consistente gruppo di questa è registrato come musulmano: il 36,1% degli stranieri e il 12,4% del totale (7.194). Nel 2016 erano 7.646, circa 500 in più del 2017. Dalla lettura dei dati si scopre però che molti preferiscono non dichiarare la propria fede. A inizio 2016 erano addirittura il 26,3% del totale (14.235). L’amministrazione pare non fidarsi delle dichiarazioni, così ha calcolato quanti detenuti provengono da paesi musulmani: 12.567 nel 2017 (erano 11.029 nel 2016). Ciò vuol dire che 5.373 tra questi non hanno dichiarato la fede di appartenenza: il 42,9%, percentuale troppo alta per l’ateismo (l’anno prima erano circa 500 in meno). I dati, assieme a una certa pratica delle carceri, mostrano una tendenza a non dichiarare la religione di appartenenza, presumibilmente per paura di essere discriminati. (…)

    Tornando alla conta delle religioni in carcere: in terza posizione, dopo cattolici e musulmani, ci sono i cristiani ortodossi: nel 2017 erano 2.481, il 4,3% del totale. Gli altri si situano al di sotto dell’uno per cento: Evangelisti, Avventisti del Settimo giorno, Testimoni di Geova, Hindu e via dicendo”.

    
      

      
        1 L’associazione Antigone “per i diritti e le garanzie nel sistema penale”, “è nata – si legge nel loro sito www.antigone.it – alla fine degli anni Ottanta nel solco della omonima rivista contro l’emergenza promossa, tra gli altri, da Massimo Cacciari, Stefano Rodotà e Rossana Rossanda. È un’associazione politico-culturale a cui aderiscono prevalentemente magistrati, operatori penitenziari, studiosi, parlamentari, insegnanti e cittadini che a diverso titolo si interessano di giustizia penale. In particolare Antigone promuove elaborazioni e dibattiti sul modello di legalità penale e processuale del nostro Paese e sulla sua evoluzione; raccoglie e divulga informazioni sulla realtà carceraria, sia come lettura costante del rapporto tra norma e attuazione, sia come base informativa per la sensibilizzazione sociale al problema del carcere anche attraverso l’Osservatorio nazionale sull’esecuzione penale e le condizioni di detenzione; cura la predisposizione di proposte di legge e la definizione di eventuali linee emendative di proposte in corso di approvazione; promuove campagne di informazione e di sensibilizzazione su temi o aspetti particolari, comunque attinenti all’innalzamento del modello di civiltà giuridica del nostro Paese, anche attraverso la pubblicazione del quadrimestrale Antigone”.

      

    

  



    Introduzione

    “[…] l’impegno è di garantire che tutti i detenuti 

    abbiano la possibilità di praticare la propria religione […]”

     

    Giancarlo Caselli2

     

    Carcere e religione. Un connubio che, di primo acchito, ricorda il detenuto, colui cioè che ha commesso un peccato-reato. E che quindi sta lì dentro per essere teoricamente rieducato, per riflettere nel profondo della sua coscienza sulla propria condotta negativa. 

    In carcere, però, ci si può facilmente scoraggiare, sconfortare. Fino al suicidio. Ecco, dunque, che per alcuni subentra una sete di spiritualità, una sete di religiosità. In alcuni detenuti riaffiora la voglia di pregare, di colloquiare con il proprio Dio. 

    Per molti di loro rispolverare il proprio credo significa aggrapparsi alla vita che lì, dentro a una cella sovraffollata e in condizioni a dir poco disumane, altrimenti non avrebbe alcun senso, nessuno scopo. 

    Aggrapparsi al dialogo con Dio è utile al detenuto soprattutto per non annichilirsi completamente. Per vedere la luce della speranza dentro di sé. Per recuperare umanità, dignità e sensibilità. Per la redenzione.

    Il problema, però, è che il carcere oggi è stracolmo di detenuti stranieri, uomini e donne, che rappresentano una umanità variegata che si esprime in tutte le lingue e gli idiomi del mondo. 

    Di conseguenza, sono presenti parecchi uomini e donne appartenenti alle grandi religioni, oltre che alle confessioni cristiane storiche: protestantesimo, cattolicesimo, islamismo, buddhismo, induismo, ma anche persone che praticano i culti dei Testimoni di Geova, degli Avventisti del Settimo Giorno, degli evangelici, etc.

    Ci sono poi coloro che si definiscono “non credenti”; detenuti, cioè, che affermano genericamente di non essere interessati ai problemi religiosi, senza tuttavia sentirsi né dichiararsi atei, e si possono anche incontrare detenuti che si disinteressano al problema religioso e della spiritualità.

     

    È indubbio che le carceri italiane stiano attraversando un periodo di profonda trasformazione: c’è una maggiore attenzione e apertura verso i sempre più numerosi detenuti appartenenti alle varie religioni presenti nel mondo. E nelle strutture carcerarie si sviluppano e vengono applicati

     

    “modelli di convivenza che coniughino le regole dell’accoglienza con quelle dell’appartenenza che si rendono sempre più necessari in tutti gli ambiti sociali e in particola modo alla realtà degli istituti di pena, in cui la coesistenza di diverse fedi, etiche, convinzioni e stili di vita può essere esasperata dall’oggettiva situazione di non libertà, fino al punto di degenerare in forme di radicalizzazione ed estremismo religioso”3

     

    Ecco dunque che le strutture carcerarie hanno organizzato progetti di formazione del personale: dalle semplici guardie carcerarie a tutti gli operatori del settore, direttori compresi, assieme per capire e accogliere meglio i detenuti che già sono tribolati e vivono con fatica la restrizione di una cella. 

    Inoltre, sociologi della religione e altri hanno effettuato ricerche sociologiche sulla realtà dei detenuti e delle detenute e la loro religiosità. 

    Gli esempi in tal senso sono parecchi. Noi qui ne citeremo, per sommi capi, solo alcuni.

    In Lombardia si è lavorato a un progetto triennale (2017-2019) chiamato “Le sfide di Simurgh” che ha come sottotitolo “Conoscere e gestire il pluralismo religioso nelle carceri lombarde”. Interessa gli istituti di Bergamo, Brescia, Bollate, Como, Milano – San Vittore, Monza, Opera, Pavia, Vigevano. È promosso da Università degli Studi di Milano, Ministero della Giustizia, Arcidiocesi di Milano, Coreis – Comunità religiosa islamica italiana, Comunità ebraica di Milano, Unione Buddhista, Biblioteca Ambrosiana e Caritas Ambrosiana, sostenuto dalla Fondazione Cariplo.

     

    “Affrontare il pluralismo religioso non è più una scelta – ha spiegato Stefania D’Agostino, direttore del carcere di Pavia – il carcere è ormai espressione di una pluralità già ben presente a livello sociale, basti pensare che su 672 detenuti 312 sono di origine straniera. Il confronto tra rappresentanti religiosi, detenuti, educatori e guardie può impedire che si verifichi quello scontro di civiltà che già troppe volte abbiamo visto accadere”4. 

     

    Per fare degli esempi, le guardie carcerarie e il personale di servizio non erano in grado ci capire come mai alcuni detenuti rifiutassero di mangiare cibi che non fossero preparati secondo le regole della loro religione. Oppure, qualcuno tra il personale si domandava perché alcuni detenuti chiedevano un tappetino su cui, in alcune ore della giornata, inginocchiarsi e pregare. 

    Ecco dunque necessaria una alfabetizzazione sulle grandi religioni cui alcuni detenuti appartengono.

    Tra gli obiettivi del progetto c’era quello di contrastare l’analfabetismo religioso, prevenire la creazione di “stereotipi dell’altro”, favorire il dialogo fra diverse culture e religioni, sostenere le figure più vicine al detenuto. Attraverso laboratori, momenti di formazione e dialogo con i detenuti e il personale carcerario, il progetto ha inteso promuovere una adeguata conoscenza e gestione del pluralismo religioso e favorire la crescita di una “nuova cittadinanza” all’interno del processo di rieducazione e integrazione sociale dei detenuti. 

     

    “Al laboratorio di San Vittore a Milano avevamo tra i docenti anche un monaco buddhista, mentre l’apporto di Coreis era fondamentale per rispondere agli interrogativi del personale e dei detenuti – spiega Ileana Montagnini, responsabile dell’Area carcere e giustizia di Caritas ambrosiana – Durante il laboratorio le domande, rivolte al docente dell’università, al rabbino o all’imam, erano molto pratiche. “Se interrompo la preghiera è vero che devo ricominciare?” E l’imam: “Assolutamente no. La preghiera del venerdì è come il Rosario: se si interrompe dopo una decina, non si deve ricominciare.” Se un agente deve chiudere la cella a una certa ora, commenta Montagnini, sa di poterlo fare perché la persona detenuta non è impedita nel suo diritto religioso. Cosa che succede quando invece un ebreo non ha il cibo kasher5, per questo la comunità ebraica interviene portandolo a chi è in carcere. E ancora: “È vero che l’autolesionismo è praticabile da qualche religione?” Assolutamente no, hanno risposto autorevoli docenti, anzi, “è peccato!” Un’affermazione che ha colpito molto i presenti. Il progetto Simurgh ha già portato frutti. «Durante il percorso c’era il Ramadan con la preghiera serale – spiega Montagnini – Ebbene, non è più stata pronunciata ad alta voce come accadeva prima, ma veniva dato il segnale e poi ognuno pregava in silenzio per non disturbare gli altri.”6

     

    In Lazio, grazie al sostegno finanziario del Consiglio Regionale del Lazio e del Garante dei Diritti dei Detenuti del Lazio nell’ottobre 2012 è stato realizzato un rapporto di ricerca dal titolo “L’assistenza religiosa in carcere. Diritti e diritto al culto negli istituti di pena del Lazio”, la cui stesura è a cura di Valeria Fabretti e Massimo Rosati. 

     

    “Attraverso la lente dell’analisi delle trasformazioni dell’assistenza religiosa nelle carceri del Lazio – si legge nell’introduzione al dossier - essa intende da una parte offrire una mappa della situazione, analizzando le concrete forme di implementazione del diritto al culto, e dall’altra suggerire quanto meno indirettamente che proprio una puntuale e piena implementazione del diritto al culto (in un contesto come vedremo sempre più pluralista) può rappresentare una possibile risposta democratica ai rischi di radicalizzazione di cui sopra. Il tema dell’assistenza religiosa in carcere, ancora poco indagato nel nostro Paese, appare di importanza cruciale per diverse ragioni. Se, come è vero, le carceri riflettono in modo significativo dinamiche proprie della società nel suo insieme, in un contesto multiculturale e multireligioso come è destinato ad essere sempre più anche quello Italiano (tale per cui la religione sarà sempre meno identificabile in modo esclusivo con il Cattolicesimo), il problema dell’eguale rispetto dovuto alle diverse confessioni religiose dietro le sbarre, ed in particolare quello dell’assistenza religiosa, risulta di importanza strategica.”7 

     

    Gli istituti di pena interessati dalla ricerca sono stati: la Casa Circondariale di Cassino, la Casa Circondariale di Latina, la Casa Circondariale di Civitavecchia Nuovo Complesso, la Casa Circondariale di Velletri, la Casa Circondariale di Viterbo, la Casa Circondariale di Frosinone, la Casa Circondariale di Roma Rebibbia Nuovo Complesso, la Casa Circondariale di Roma Rebibbia Femminile, la Casa di Reclusione di Roma Rebibbia, la Casa Circondariale di Roma Regina Coeli. 

    Complessivamente, sono state realizzate 103 interviste nell’arco temporale che va da ottobre 2011 a maggio 2012.

    In relazione ai diversi ruoli presi in considerazione sono state effettuate le seguenti interviste: 9 direttori d’istituto, 4 vice direttori, 9 educatori con funzioni di “capo area”, 12 educatori, 9 cappellani, 10 membri della polizia penitenziaria (agenti, ispettori, vice comandanti, etc.), 7 responsabili del servizio vitto, 6 mediatori culturali, 14 ministri di culto, 2 assistenti sociali, 8 psicologi, 13 volontari. 

    Ricordiamo che l’obiettivo principale della ricerca era:

     

    “quello di offrire una ricostruzione dello “stato dell’arte”, ossia delle modalità con cui l’assistenza religiosa viene offerta nelle carceri laziali e il diritto al culto viene implementato.”8

     

    La prima parte della indagine, dopo aver posto domande attraverso questionari studiati ad hoc, ha preso in considerazione come nell’ambiente carcerario esista una certa visibilità dell’appartenenza religiosa, come cristiani, musulmani, ortodossi, ecc…

    Inoltre: 

     

    “Il primo indicatore cui ricorrono gli intervistati che hanno fornito una ricostruzione è quindi la nazionalità, per cui le diverse componenti religiose sono dedotte, come nel brano che segue, in base alla numerosità di detenuti provenienti da determinati paesi o etnie cui si associa uno specifico ‘credo’: “c’è una percentuale di stranieri che va dal 30 al 40% (…) Di questo 30-40% la maggior parte sono marocchini, tunisini e quindi di questo 30-40% un buon 60-70% sono musulmani, il resto sono romeni quindi prevalentemente sono ortodossi (int. n. 37)”.“9

     

    Non è detto, però, che la nazione di provenienza e l’etnia coincidano con l’appartenenza religiosa. Ma quel che è certo è che:

     

    “La mappa geo-politico-religiosa che riguarda le principali aree di provenienza dei detenuti stranieri – per cui associazioni come Est Europa e Ortodossia risultano molto approssimative – ma anche – per quel che più conta qui – in ragione della presenza di fattori ulteriori che, indipendentemente dall’effettiva appartenenza religiosa di ciascun detenuto, contribuiscono a rendere più visibili alcuni gruppi rispetto ad altri, inducendo gli operatori a stimarne una maggiore presenza”.10

     

    Tale analisi cerca anche di far luce sulle risposte che danno le realtà carcerarie alla domanda di assistenza religiosa fatta dai detenuti per il rispetto, così come previsto dalla legge, del “diritto al culto”. 

     

    “La ricerca – si legge nell’introduzione - ha permesso di offrire una ricognizione, sino ad oggi mancante, delle forme che il fenomeno del pluralismo religioso assume in carcere, con riferimento specifico agli istituti di detenzione del Lazio. In secondo luogo, come già accennato, l’intento è stato quello di approfondire l’insieme delle rappresentazioni proprie degli attori, interni ed esterni, protagonisti a diverso titolo della vita nell’universo penitenziario, in merito alla diversità dei bisogni religiosi espressi dai detenuti e alle modalità, praticate o immaginate, per rispondere al diritto al culto. Da ultimo, ci auguriamo che gli obiettivi di cui sopra aiutino l’individuazione di criticità, limiti, ma anche risorse e ‘buone pratiche’ nella gestione del pluralismo religioso nelle carceri, capaci di suggerire linee-guida da seguire per approfondire la conoscenza delle realtà italiane e migliorare la qualità della risposta ad una variabile solo di recente entrata nell’orizzonte degli elementi costitutivi della vita carceraria.”11

     

    Anche in Piemonte, Torino in particolare, è stata fatta una ricerca dal titolo “La diversità religiosa in ambito penitenziario. Il caso della C.C Lorusso-Cutugno”, curata da Elena Sonnini e che ha interessato il periodo febbraio 2018 - febbraio 2019 (finanziata con il Bando Talenti della Società civile 2017 dalla Fondazione “Giovanni Goria” e Fondazione “CRT“ n.d.a.) 

     

    “L’obiettivo della ricerca – si legge – è assegnare alla religione il suo ruolo (o ruoli) nel percorso detentivo, conferendole peso in tali processi, sempre tenendo a mente le caratteristiche peculiari che strutturano la cultura e subcultura penitenziaria.”12

     

    L’indagine svolta dentro il carcere torinese ha preso in considerazione sia il personale penitenziario istituzionale (interviste allo staff, alla direzione e agli assistenti spirituali), sia i singoli soggetti detenuti e detenute. In particolare, si è analizzato come l’amministrazione penitenziaria organizza la crescente diversità che molti ristretti pongono con la loro religiosità e tradizioni durante la detenzione: in tal senso, il carcere è in continua relazione e intreccio, talvolta negoziazione, tra i soggetti che ci vivono nella diversità religiosa. Ciò ha voluto dire una attenta analisi su come essa viene organizzata in termini di spazi; quali attività e servizi vengono offerti ai/alle detenuti/e da parte di cappellani, ministri di culto, assistenti spirituali e volontari; a quali esigenze risponde l’aspetto religioso nell’intimità di un individuo costretto a una condizione di privazione e sofferenza in cui la dignità e l’identità rischiano di disgregarsi.

    Svolgere questa indagine nella casa circondariale di Torino ha permesso di capire che la religione, vissuta da una parte della popolazione carceraria, ha messo in luce un aspetto poco considerato dalla letteratura penitenziaria. In particolare, negli ultimi anni si è cercato di capire come garantire a tutt* il diritto al culto i attraverso l’osservazione di ciò che manca. 

    Oggi, però, la discussione sull’apertura e il tentativo di normare le religioni in carcere è stata sollecitata per il pericolo della radicalizzazione posto da alcune religioni, soprattutto l’Islam, presente anche nel carcere torinese. 

     

    Altro esempio di religione in carcere è oltreoceano, precisamente in Inghilterra, dove la Chiesa ufficiale anglicana

     

    “si candida a garante del percorso di recupero morale dei detenuti, in altre parole, il ritorno del reo a una vita dedita al lavoro” 

     

    si legge nella ricerca dal titolo “Libertà di culto e diversità religiosa nelle carceri inglesi” curata da Jacopo Paffarini, dottore di ricerca dell’Università degli Studi di Perugia, Dipartimento di Giurisprudenza13. 

     

    “È stato rilevato – si legge ancora nella ricerca inglese - che la relazione tra religione e carcere si consolida con la modernità industriale, nel momento in cui il profilo soggettivo della fede viene posto a servizio della conservazione dell’ordine. Per offrire una comprensione più adeguata del peso di questa tradizione, in seguito verrà messo in luce come e in che misura i percorsi di reinserimento sociale dei soggetti propensi al crimine contino ancora oggi con il contributo, tutt’altro che secondario, delle organizzazioni religiose.”14

     

    L’intera ricerca di Paffarini mette in evidenza le regole

     

    “del culto nei luoghi di detenzione inglesi, entrando nel merito degli orientamenti adottati dal Ministero della Giustizia, dai direttori dei penitenziari, così come delle buone pratiche messe in evidenza dalle relazioni dall’Ispettore Capo delle Carceri di Sua Maestà (Her Majesty Chief Inspector of Prisons).”15

     

    Nonostante esista il Prison Act del 1952 che 

     

    “considera il cappellano un ufficiale penitenziario al pari del direttore e del medico del carcere, prescrivendo che la sua nomina venga eseguita personalmente dal Ministro della Giustizia che dovrà sceglierlo tra i clerici appartenenti alla Chiesa d’Inghilterra”16

     

    in questa ricerca si rileva anche il fatto che in Inghilterra viene salvaguardata la laicità dello Stato. Quindi, con l’evoluzione e i cambiamenti epocali 

     

    “il ruolo del ministro di culto all’interno del carcere assume nuovi contorni funzionali, non potendosi più giustificare un’attività, per così dire, di “proselitismo”. Di conseguenza, si avvia un processo di trasformazione che ha portato alla riorganizzazione in senso multi-religioso dei servizi di cappellanato, sebbene alcuni aspetti formali e organizzativi preservino una posizione di preponderanza alla Chiesa Anglicana.”17

     

    Tali cambiamenti all’interno delle carceri inglesi hanno portato a una normativa che tiene conto e si richiama 

     

    “alla libertà di culto e alla necessità di prevenire potenziali discriminazioni derivanti dalla condizione di reclusione. Per questo l’amministrazione penitenziaria ha l’obbligo di registrare la fede del detenuto al momento in cui quest’ultimo fa ingresso nell’istituto di pena, nonché di adoperarsi affinché riceva immediatamente la visita di un ministro del suo culto. Mentre l’istituzione di un cappellanato della Chiesa d’Inghilterra è dunque obbligatoria in ogni penitenziario, con riferimento alle altre fedi il Prison Act prevede che il Ministro della Giustizia possa assegnare dei rappresentanti nei luoghi di pena in cui sia emersa una specifica domanda, tenendo conto della composizione religiosa risultante dal censimento interno.” 18

     

    L’evoluzione delle leggi inglesi in mertito all’assistenza carceraria ha portato, nel maggio 2016, alla redazione di un documento chiamato “Faith and Pastoral Care for Prisoners” che fa parte di “Prison Service Instruction”, una serie di enunciati di carattere obbligatorio e raccomandazioni atte a mettere ordine nelle determinazioni sulla libertà di culto per la popolazione detenuta19. In esso, per esempio, si dice che

     

    “il detenuto deve ricevere la visita di un ministro della sua fede religiosa entro 24 ore dall’ingresso in carcere.”20

     

    Questa assistenza religiosa si inserisce nelle cosiddette “buone pratiche” delle carceri d’oltremanica per evitare e prevenire 

     

    “le conseguenze negative legate al senso di abbandono e di impotenza che possono sorgere al momento dell’ingresso tra le mura carcerarie.”21

     

     È inoltre assai curioso scoprire che in Inghilterra 

     

    “su richiesta del detenuto, i ministri di culto sono abilitati a intervenire su questioni personali, come il miglioramento dei rapporti con i familiari, o anche disciplinari, come la produzione di feedback sulla condotta in carcere da presentare al Parole Board per chiedere la messa alla prova in regime di libertà condizionale”22

     

    e che, in nome della sussidiarietà orizzontale inglese, il cappellanato 

     

    “svolge un servizio a beneficio dell’intera collettività integrando una funzione della Pubblica Amministrazione.”23

     

    C’è da dare atto all’Inghilterra e alla sua amministrazione penitenziaria della sua notevole sensibilità e capacità di adattamento 

     

    “rispetto alle esigenze emerse dalla giurisprudenza internazionale e dalle nuove sensibilità in tema di diversità religiosa all’interno dei luoghi di pena. Con la PSI 5/2016 il Ministero della Giustizia ha provveduto ad aggiornare e dare una nuova sistemazione alle circolari precedenti in materia di assistenza spirituale in carcere, sottolineando l’esigenza di garantire la parità di trattamento nell’accesso ai servizi in ragione della diversa composizione religiosa della popolazione carceraria.”24

     

    In tutto ciò, c’è però ancora qualche problema rappresentato dal fatto che stanno aumentando tra i detenuti nuovi culti che sono del tutto estranei alle religioni e fedi tradizionali

     

    “ossia una tendenza alla moltiplicazione delle varianti dalle fedi tradizionali e la nascita di nuovi culti totalmente estranei alle grandi tradizioni esistenti.”25

     

    A tale proposito il Ministero della Giustizia inglese 

     

    “ha scelto di identificare una lista di religioni (di cui vengono descritti il contenuto, i costumi, l’alimentazione, i giorni di festività, etc.) e di leader spirituali (i cui contatti sono stati messi a disposizione dei direttori delle carceri)26” anche se “l’idea per cui solamente lo Stato può riconoscere il fenomeno religioso – e dunque conferire a quest’ultimo il “diritto di accesso” ai luoghi di pena – costituisce un vulnus, non solo alla libertà di culto, ma anche al principio di laicità. Sotto questo punto di vista, i tribunali inglesi – come dimostrano le dichiarazioni del giudice Burton nel caso Grainger plc – hanno promosso una nozione ampia di fede, adottando un atteggiamento realmente inclusivo, su cui, tempo fa, si era espressa favorevolmente la dottrina italiana.”27

     

    Certo, in carcere bisogna trovare un senso a tutte le ore passate in cella guardando il soffitto. Un senso alla propria vita, una necessaria risposta all’aumentare dell’intensità dello sconforto. Per evitare che la segregazione in quella scatoletta chiamata cella non diventi luogo della disperazione più totale e porti all’annichilimento definitivo della persona. Ecco, dunque, che alcuni, molti o pochi che siano non importa, tentano di credere e affidare il proprio destino a una Volontà Superiore. 

    La struttura penitenziaria ha quindi pensato anche a quello: all’assistenza spirituale, alla fede e al culto religioso, se lo si desidera. Sono in totale 1.300 i ministri di culto delle varie religioni autorizzati all’accesso negli istituti penitenziari italiani28. L’“offerta” predominante, almeno in Italia, è relativa al cristianesimo per mezzo del cappellano, che può essere cattolico o evangelico in virtù delle Intese con lo Stato centrale, stipendiato e quindi “dipendente” statale. C’è anche una cappella per la celebrazione delle funzioni religiose. 

    Per gli altri culti e religioni l’”istituzionalizzazione” da parte dello stato italiano e la possibilità di entrare nelle strutture carcerarie è più difficoltosa, perché non vi sono Intese ad hoc.

    Eppure la richiesta di assistenza spirituale e di fede è molto alta, in percentuale si dice sia più alta rispetto al mondo esterno: in carcere si cerca il cappellano come conforto, come appoggio morale e materiale

     

    “frutto della centrifugazione di dolore e sofferenza che la cattività opera sui suoi “utenti”.”29

     

    Dal punto di vista della normativa, nell’ordinamento penitenziario italiano datato 1975 l’articolo 26 della legge 354 recita 

     

    “i detenuti e gli internati hanno libertà di professare la propria fede religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne il culto.” 

     

    Inoltre, nel successivo decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 123 si legge che

     

    “ai detenuti che ne fanno richiesta è garantita, ove possibile, un’alimentazione rispettosa del loro credo religioso.” 

     

    Questo dimostra un ulteriore passo avanti da parte del legislatore italiano. Anche per ciò che riguarda i musulmani e il Ramadan, ogni anno il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria impartisce specifiche disposizioni che consentono ai detenuti islamici di celebrare la ricorrenza nel rispetto delle norme di sicurezza. E vengono messe a disposizione, là dove è possibile, sale per la preghiera di questa ricorrenza. 

    Negli istituti di pena italiani, oltre alla presenza del Cappellano cattolico, 

     

    “per i culti diversi dalla religione cattolica, i ministri possono accedere a queste strutture secondo due diverse modalità:

    1) se si tratta di confessioni religiose che hanno stipulato un’intesa con lo Stato Italiano, i ministri possono entrare negli istituti “senza particolare 	autorizzazione” e secondo quanto previsto dalle leggi che hanno recepito le singole intese, ai sensi dell’art. 58 del Regolamento di esecuzione della legge 354/75. Attualmente, le Confessioni che hanno stipulato un’intesa con lo Stato Italiano sono: Tavola valdese, Assemblee di Dio in Italia, Chiesa evangelica luterana, Unione delle comunità ebraiche, Chiesa cristiana avventista, Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia, Chiesa apostolica, Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni, Unione buddhista italiana, Istituto buddhista italiano “Soka Gakkai”.

    2) Per i ministri di culto di confessioni che non hanno stipulato alcuna intesa con lo Stato è invece necessario un nulla osta rilasciato ad personam dall’Ufficio culti del Ministero dell’interno.”30

     

    Ultimamente, tra i detenuti stranieri si ha una notevole presenza di persone di fede islamica e, di conseguenza, è aumentata la richiesta di assistenza spirituale per questa religione. Il problema però è che l’Islam 

     

    “non ha una organizzazione unitaria e per l’accesso degli imam negli istituti penitenziari si segue la stessa procedura prevista per i ministri di culto di confessioni religiose, richiedendo il nulla osta del Ministero dell’interno.”31

     

    È solo dal 2015 che esiste un Protocollo d’Intesa tra il DAP (Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria) e l’UCOII (Unione delle Comunità e Organizzazioni Islamiche in Italia) siglato da entrambe le parti: esso però

     

    “non ha carattere di esclusività nell’ambito dei rapporti con i ministri del culto islamico, vi sono infatti imam autorizzati dal Ministero dell’interno che non aderiscono all’UCOII.”32 

     

    Tale Protocollo è stato però necessario anche 

     

    “per favorire l’accesso, nei plessi penitenziari, di tali figure che possano fornire un’adeguata assistenza spirituale ai detenuti. Questa soluzione è studiata per la necessità di poter condurre, all’interno dell’istituto penitenziario, la preghiera collettiva del venerdì e di tutelare il diritto dei detenuti di poter usufruire di una guida spirituale.”33

     

    Invece i detenuti di fede buddhista possono avere l’assistenza religiosa 

     

    “in virtù dell’Intesa Stato italiano – Unione buddhista Italiana recepita con legge 31 dicembre 2012 n. 245 e dell’Intesa Stato italiano – Istituto buddhista italiano “Soka Gakkai” di Firenze recepita con legge 28 giugno 2016 n. 13034. Sempre l’Unione Buddhista Italiana, a seguito di stipula d’Intesa con lo Stato Italiano, nel 2015 ha trasmesso per la prima volta un elenco dei propri monaci che è stato diramato ai PRAP dalla Direzione generale detenuti e trattamento.”35 

     

    Sul fronte del cristianesimo ortodosso, lo Stato italiano ha regolarizzato i rapporti con la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia grazie alla 

    “legge 30 luglio 2012 n. 126 per cui vescovi e sacerdoti possono accedere senza particolare autorizzazione negli istituti penitenziari.”36
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      MINISTRI DI CULTO NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI Direzione generale detenuti e trattamento – dati aggiornati al 31 ottobre 2016

      fonte: https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_5.page

       

      I ministri di culto autorizzati ad accedere agli istituti penitenziari sono 1.408, in particolare per:

       

      →	Culti che hanno stipulato intese con lo Stato italiano

       

      * Assemblee di Dio in Italia – 186

      * Chiesa cristiana avventista del 7°giorno – 114

      * Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni – 112

      * Chiesa evangelica luterana in Italia – 20

      * Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia – 34

      * Altre Chiese ortodosse – 24

      * Istituto buddhista italiano “Soka Gakkai” – 15

      * Unione buddhista italiana – 10

      * Unione comunità ebraiche italiane – 31

      * Unione cristiana evangelica battista d’Italia – 73

      * Tavola valdese – 80

       

      → Culti che non  hanno stipulato intese con lo Stato italiano

       

      * Varie chiese evangeliche – 83

      * Islamici – 47

      * Testimoni di Geova – 500

    

     

     

     

    




    
    
       

      MINISTRI DI CULTO NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI Direzione generale detenuti e trattamento - dati aggiornati al 15 gennaio 2020

      fonte:  

      https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_0_5.page

       

      I ministri di culto autorizzati ad accedere agli istituti penitenziari sono 1.505, in particolare per:

       

      →	Culti che hanno stipulato intese con lo Stato italiano

       

      * Assemblee di Dio in Italia – 196

      * Chiesa Apostolica – 137

      * Chiesa cristiana avventista del 7°giorno – 78

      * Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni – 112

      * Chiesa evangelica luterana in Italia – 20

      * Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia – 32

      * Altre Chiese ortodosse – 24

      * Istituto buddhista italiano “Soka Gakkai” – 73

      * Unione buddhista italiana – 17

      * Unione comunità ebraiche italiane – 31

      * Unione cristiana evangelica battista d’Italia – 79

      * Tavola valdese – 77

       

      → Culti che non  hanno stipulato intese con lo Stato italiano

       

      * Varie chiese evangeliche – 82

      * Islamici – 43

      * Testimoni di Geova – 504

    






    La religiosità e la spiritualità in carcere: testimonianze ed esperienze 

    C’è un film che tocca alcuni aspetti della religione, della fede e della spiritualità in carcere. Si tratta di “Tutta colpa di Giuda” (anno 2009), che ha come regista Davide Ferrario e tra gli attori Luciana Littizzetto, girato interamente nella Casa Circondariale “Lo Russo e Cotugno” di Torino e che ha come protagonisti anche veri detenuti della sezione sperimentale “Prometeo” , cioè persone con problemi di droga. 

    Da ateo convinto quale dice di essere, Ferrario affronta un classico del cristianesimo: nel film, i detenuti, assieme alla regista teatrale d’avanguardia Irena (interpretata da Kasia Smutniak), vogliono mettere in scena la “Passione di Cristo” sotto forma di musical. Partendo da una domanda che lo stesso regista si è posto, ma senza provocazione, anzi nel rispetto dei credenti: 

     

    “E se Giuda si fosse ribellato al suo destino e non avesse dato il bacio traditore?” Lo stesso Ferrario specifica dicendo di voler “mettere in discussione alcuni miti portanti. Quindi, se Giuda non avesse tradito Gesù, quest’ultimo non sarebbe morto… Insomma, se non avesse salvato il mondo con il suo sacrificio, come credono i cristiani, cosa sarebbe successo?”

     

    Dopo l’invito rivolto alla regista da parte del direttore del carcere (interpretato da Fabio Troiano) di non esagerare con i toni, gli attori detenuti cominciano le prove. Nessuno vuole fare la parte di Giuda perché i detenuti lo considerano un “infame”. Lo spettacolo si terrà ugualmente e la regista troverà un finale a sorpresa per il musical, vale a dire

     

    “perché non pensare alla storia di Gesù in un altro modo? Una storia che non preveda tradimento, condanna, punizione e morte? Una storia che finisca bene? I detenuti, pur non afferrando le implicazioni filosofiche, apprezzano la scelta: purché sia contro la galera…”37

     

    Nel film c’è la presenza del cappellano cattolico del carcere (interpretato dall’attore Gianluca Gobbi), mentre Litizzetto interpreta la parte di una suora cattolica che distribuisce nelle celle “Famiglia Cristiana”, settimanale cattolico della Società San Paolo. 

    In un paio di scene, inoltre, si sente in sottofondo un mantra buddhista appartenente al gruppo della Soka Gakkai, corrente che, assieme ad altre buddhiste, entra a pieno titolo nelle carceri italiane.
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    Il Buddhismo entra in carcere

    Dalla lettera di un detenuto:

     

    “Il buddhismo mi sta insegnando a guardare tutto ciò che avviene nella mia vita in modo differente da quello al quale ero abituato.

    Io sono il creatore della mia sofferenza così come della mia felicità. 

    Sono felice che il buddhismo sia parte della mia vita. Il buddhismo mi ha conferito dignità, coraggio e onore.

    … 

    Spesso mi è stato detto che la prigione è uno stato della mente. Questa affermazione non è mai stata così vera come da quando ho incontrato il Dharma e realizzato che la mia stessa mente mi tiene incarcerato molto di più di quello che qualsiasi prigione abbia mai fatto o farà.”

    Rob Cummins, Karnet Prison Farm, Western Australia

     

    “Anch’io voglio essere una persona dal cuore gentile e sempre felice. Per questo motivo voglio studiare e imparare.” 

    Joseph Chiles

     

    Il Liberation Prison Project (Progetto Liberazione nella Prigione) nasce negli Stati Uniti nel 1996 grazie alla fondatrice e attuale direttrice esecutiva Ven. Robina Courtin. 

     

    “Lo scopo del progetto non è quello di rendere le persone buddhiste; è di aiutarle a sviluppare il loro potenziale umano” 

     

    Ven. Robina Courtin offre consigli spirituali e insegnamenti, così come libri e materiale vario, a persone in carcere che sono interessate ad esplorare, studiare e praticare il buddhismo.

    Dalla data della sua fondazione, “Liberation Prison Project” si è preso cura dei bisogni spirituali di circa 20.000 detenuti mediante l’insegnamento presso gli istituti carcerari; attraverso la corrispondenza epistolare; offrendo gratuitamente libri e materiale; fornendo corsi per corrispondenza; pubblicando una newsletter; sostenendo i cappellani e le librerie delle carceri; collaborando con altre organizzazioni a progetti di volontariato nelle carceri; sostenendo i detenuti anche nella fase di transizione che subentra al momento del rilascio, garantendo così la continuità del sostegno e la formazione di una comunità aperta tra gli studenti al di fuori del carcere. 

    Il “Progetto Liberazione Nella Prigione” nasce in Italia dal desiderio di ampliare “Liberation Prison Project”, con l’obiettivo di portare nel nostro paese i grandi benefici che esso ha già portato in svariate parti del mondo, compresi gli USA, l’Australia, la Spagna, il Messico, la Mongolia e la Nuova Zelanda.

    Il suo scopo è aiutare le persone a sviluppare il proprio potenziale umano, senza alcuna intenzione di convertirle al buddhismo. Si tratta di offrire ai detenuti strumenti di sviluppo personale e conoscenza di sé, quali la meditazione nelle sue differenti declinazioni, l’auto-osservazione e l’elaborazione di temi psicologici e filosofici rilevanti all’interno del contesto carcerario. 

    Tra i benefici riscontrati con questi metodi, si ricorda la diminuzione o la dissoluzione dei conflitti individuali ed interpersonali e la modifica di abitudini comportamentali, aspetti supportati dall’elevazione della mente e del cuore verso l’interiore potenziale di compassione e saggezza raggiungibile da chiunque, senza alcuna discriminazione.

    In Italia sono attivi corsi settimanali presso quattro istituti carcerari (Massa, Bollate (MI), Spoleto, Gorgonia), e ci sono contatti con altre carceri al fine di organizzare dei corsi presso i loro istituti. Sono stati donati libri ai detenuti e anche a svariate biblioteche all’interno delle carceri. Vengono ricevute lettere e instaurati rapporti di corrispondenza con alcuni detenuti.

    Il “Progetto Liberazione Nella Prigione” è un progetto dell’Istituto Lama Tzong Khapa associato alla Fondazione per la Preservazione della Tradizione Mahayana e collabora con altre associazioni al fine di creare una rete di volontariato in carcere che si occupa di diffondere la meditazione e altre tecniche attinte dalla tradizione buddhista per migliorare il benessere psico-fisico dei detenuti.

    L’Istituto Lama Tzong Khapa è uno dei più grandi e più attivi centri di Buddhismo tibetano della tradizione Ghelug in occidente. Fondato nel 1977 da Lama Thubten Yesce e Lama Thubten Zopa Rinpoce, è membro della Fondazione per la Preservazione della Tradizione Mahayana (FPMT) e dell’Unione Buddhista Italiana (UBI). L’ILTK è particolarmente conosciuto e apprezzato per il valore dei suoi maestri, sia residenti sia ospiti, così come per i suoi articolati corsi di studio. Questi comprendono il Masters Program di studi buddhisti in Sutra e Tantra, di livello avanzato, il Basic Program, di livello intermedio, e Alla Scoperta del Buddhismo, di livello introduttivo. L’ILTK è altrettanto noto per gli insegnamenti di Dharma tenuti nei fine settimana nel corso dell’intero anno. Il loro scopo è favorire una profonda trasformazione della persona, che porti al loro più elevato grado di sviluppo le qualità umane dell’amore, della compassione e della saggezza, fino allo stato della perfetta illuminazione. (fonte: www.iltk.it)

    Intervista a Grazia Sacchi, volontaria del “Progetto Liberazione Nella Prigione” presso la Casa di Reclusione di Milano-Bollate 

    D: Secondo lei c’è sete di spiritualità e religiosità nei carcerati?

    R: Dipende dalle carceri e dai singoli reparti; per quanto riguarda la mia esperienza, ritengo che in alcune persone ci sia una gran sete di spiritualità, un gran desiderio di guardarsi dentro per andare oltre. Teniamo presente che un detenuto ha parecchie ore libere a disposizione, ha modo e tempo di riflettere e tale riflessione può essere a volte sconvolgente. Il vettore spirituale diventa un’ancora di salvezza, può dare un senso alle considerazioni pessimistiche e aiutare a voltare pagina. Forse meno sete di religiosità, nel senso formale e strutturato del termine, oppure si tratta di una pratica religiosa strumentale (“Ti prego, fammi uscire da qui!”) che poi non viene proseguita fuori dalla prigione.

     

    D: Perché un detenuto si avvicina al buddhismo?

    R: Il buddhismo che viene presentato nelle carceri dal nostro gruppo è un buddhismo laico, si tratta dello studio filosofico-psicologico della mente e del suo funzionamento, e della diffusione di valori etici universalmente condivisi. In questo senso, viene spesso accostato nella sua dimensione psico-filosofica: si tratta della sola religione che ha approfondito questa tematica, le altre non lo fanno… Ha permesso di analizzare la mia vita, eliminare la collera e la rabbia, i rimorsi, ha evitato di farmi vivere nel passato per farmi diventare una persona migliore.

     

    D: Quale la sua utilità e lo scopo per un carcerato? 

    R: Così come viene presentato, fornisce suggerimenti di vita quotidiana molto pratici, condivisibili, quindi un aiuto concreto nella realtà di tutti i giorni. Da quando seguo il corso sono aumentate le mie qualità: io già sono una persona paziente e ora lo sono di più, perdo meno facilmente il controllo rispetto a prima e le mie discussioni sono solo verbali. In carcere ci vuole molta pazienza, soprattutto con i propri compagni di cella: la cella è il luogo migliore per mettere in pratica ciò che si ascolta e si studia, una palestra ottimale, un piccolo mondo. Ho preso consapevolezza di tante cose e ho imparato a trasformare i problemi in soluzioni… Qui in carcere si vive la vita in modo diverso, si è lontani da tutti: il buddhismo mi ha aiutato a operare un cambiamento interiore per vivere meglio questa realtà, ho superato tristezza, rabbia forte e difficoltà quotidiane; non che non ci siano più, ma le vivo in modo diverso.

     

    D: Perché il vostro istituto ha deciso di entrare nelle carceri?

    R: Per rispondere a esigenze importanti di crescita personale. Esiste un lato del buddhismo, il cosiddetto “buddhismo impegnato”, diffuso in luoghi di disagio sociale, di malessere psicofisico o di accompagnamento ai morenti. Si tratta di compassione in azione. Le carceri sono da sempre un luogo di dolore, ma anche di possibile crescita e miglioramento, dipende da come si guarda la questione.

     

    D: In che condizione psicofisica e morale avete trovato i carcerati?

    R: Il carcere che frequento è un carcere modello in Italia ed in Europa, si tratta della casa di reclusione di Milano Bollate, a elevato regime trattamentale. Per questa ragione, a differenza di altre realtà, le condizioni generali dei detenuti sono migliori. L’elevata attenzione alla riabilitazione determina un clima più attivo: i detenuti sono molto impegnati nelle varie attività, hanno pochi tempi vuoti, sono molto stimolati. Ciò conduce a creare stati morali più alti, anche se l’abbattimento psicologico è molto forte e l’umore depresso o arrabbiato ancora intenso. Ci sono altresì manchevolezze e disattenzioni dal punto di vista fisico sanitario, anche se la cura in tale senso e delle condizioni igieniche è senz’altro buona.

     

    D: Il detenuto ha comunque commesso un reato… serve questo come luogo di rieducazione così come è strutturato?

    R: In parte ho già risposto a questa domanda. La prigione, così come è strutturata nella maggior parte dei casi, non serve come luogo di rieducazione. Si tratta di passare da una mentalità di carcere punitivo a una visione di carcere trattamentale, dove si possano fornire strumenti per far sì che le persone credano al loro potenziale positivo. Il carcere è un luogo di riflessione, per tutti: invece di sviluppare una riflessione centrata sulla rabbia, sulla ritorsione, sulla paura, è meglio sviluppare una riflessione di consapevolezza rispetto ai comportamenti commessi; un lavoro di evoluzione del rimorso e quindi un’apertura ad una vita diversa. C’è si la possibilità di cambiare, magari non è a portata di mano per tutti, per alcuni è più impegnativo, ma è possibile.

     

    D: Come ci si può liberare quando si è in prigione, così come recita il vostro progetto?

    Risposta dei membri del gruppo in carcere: Si tratta di una liberazione interiore, al di là delle mura. È possibile vedere il cielo e non solo le sbarre.

     

    D: Una vostra consorella, coordinatrice del vostro progetto in Australia, dice che “Il Buddhismo è lavorare sulla trasformazione della mente. Quindi fornisce loro strumenti e metodi per osservare effettivamente ogni singola situazione che sorge nella loro mente e per utilizzarla come meditazione.” Le chiedo: su cosa si può meditare?

    Risposta dei membri del gruppo in carcere: Si può riflettere sugli sbagli commessi, sul perché si è stati accusati, giustamente o ingiustamente, sulle conseguenze delle nostre azioni. In ogni caso, lavorare sulla consapevolezza fa bene, fa crescere; anche se si fosse condannati a morte, si va incontro alla morte in modo più sereno, con delle capacità diverse.

     

    D: Il Dalai Lama dice che “il buddhismo è incentrato sulle nozioni di pena e sofferenza, di gioia e di felicità.” Come vi avvicinate al singolo detenuto proponendogli questi insegnamenti? Come si fa a convincere il detenuto che è necessario vivere ma anche soffrire? Visto poi che la vita lì, dentro alla cella sovraffollata e in condizioni a dir poco disumane, sembra non aver alcun senso, alcuno scopo?

    R: La vita ha un senso e ha uno scopo, è preziosa di per sé, indipendentemente dal fatto di vivere in una cella. Innanzitutto, queste persone prima o poi usciranno dal carcere e quindi dovranno tornare nella vita “normale”. Se mentre sono dentro possono imparare a sviluppare competenze positive e qualità positive dell’essere, fuori saranno individui diversi. E anche all’interno del carcere possono essere diversi, più umani, disponibili e quindi irradiare di amore e consapevolezza. La sofferenza può essere sanata, va nutrita per essere trasformata.

     

    D: Come si fa a evitare il suicidio in carcere?

    R: Innanzitutto modificando il sistema della giustizia e le condizioni ambientali: in certe situazioni non umane è facile meditare un suicidio. Una mente instabile e fragile trova le condizioni migliori per eliminare il corpo. Il sistema giudiziario è lento e problematico: gran parte dei suicidi sono di persone in attesa di giudizio e questo è un dato che deve far riflettere. Il carcere trattamentale deve essere attento alle richieste psicologiche degli individui, che non devono essere sottovalutate: va aumentato il personale di supporto psicologico, gli psicologi nelle carceri sono ancora troppo pochi. Il carcere deve essere umanizzato e vanno riconosciuti i diritti dei detenuti.

     

    D: Voi tenete anche una corrispondenza con singoli detenuti? Che cosa vi scrivono? 

    A questa specifica domanda risponde Livia Pecci, insegnante per corrispondenza

    R: Sì, alcuni di noi si occupano di corrispondere con alcuni detenuti, ma soltanto nel momento in cui sono loro a chiederlo. Si tratta di persone che hanno deciso di conoscere in modo più approfondito il Buddhismo e dunque, oltre a fornire loro dei testi, partendo da una dispensa di base fino a testi più specifici, viene data, appunto, la possibilità di essere seguiti individualmente da un volontario che corrisponderà con loro. Almeno inizialmente non c’è una conoscenza diretta, quindi il contatto è solo epistolare. I temi centrali di cui si tratta sono, essenzialmente, temi inerenti il Dharma, cioè l’insegnamento di Buddha Shakyamuni, però, inevitabilmente, ci riportano anche fatti della loro vita, ciò che accade loro in carcere, e ci parlano anche dei rapporti con le loro famiglie e delle loro ansie, angosce e sensi di inadeguatezza e di sconforto. Noi tentiamo di rispondere un po’ a tutto, nei limiti delle nostre capacità, inquadrando le nostre risposte o suggerimenti nell’ambito del pensiero buddhista. Cerchiamo, in sostanza, di dar loro la possibilità di vedere le problematiche da una diversa angolazione, che magari fino a quel momento non avevano mai considerato, quella della possibile trasformazione interiore indicata dal Buddha.

     

    D: Come sono i vostri rapporti con i familiari di chi sta in carcere?

    R: Non abbiamo rapporti con i familiari: in carcere nessun volontario può avere contatti con familiari, avvocati, ecc. per ragioni di coinvolgimento personale e pulizia del setting. Il nostro progetto si rivolge solo ai detenuti e agli ex detenuti, ovvero alle persone che hanno seguito il progetto durante la detenzione e che vogliono proseguire anche una volta scontata la pena. Penso che il beneficio che portiamo ai detenuti influenzi positivamente anche le loro famiglie. Spesso i detenuti ci parlano del miglioramento del rapporto con i loro familiari, del risanamento dei conflitti, dell’aiuto tramite la preghiera e la meditazione che si sentono di poter ora donare ai loro cari. Se sboccia un fiore, è primavera in tutto il mondo.

    Estratti da lettere di detenuti che seguono il progetto buddhista

    […] Tutte le sere, dopo aver fatto la mia meditazione, chiedo a Buddha di poter essere il suo canalizzatore di amore e di poter aiutare il prossimo. […]

     

    […] So che tutto è impermanente e che il cambiamento, nonostante porti sofferenza, è necessario per imparare a non sbagliare più. […]

     

    […] Mi rendo conto che il mondo soffre e in me si accresce la voglia di fare qualcosa di buono per esso; ultimamente sto meditando sul fatto di ‘scambiare se stessi con gli altri’, l’insegnamento che dette Buddha a Manjushri. […]

     

    […] È con grande gioia che sto vivendo questa mia ripresa, giorno per giorno l’energia vitale si sta rigenerando e la rabbia residua svanisce. Le sue impronte devono essere purificate, ma la collera, quella cattiva ed impulsiva, si sta piano piano esaurendo. Leggo sempre i testi sul Buddhismo, ogni giorno, e cerco di praticare gli insegnamenti ed i consigli nel quotidiano. Cerco di praticare l’equanimità nei confronti degli altri detenuti e delle guardie. Questo mi aiuta tanto ad essere più sereno ed a vivere meglio con gli altri. Sto cominciando a non lamentarmi più e a non fare polemiche, vivo con più integrità, senza troppi conflitti. Mi sto rendendo conto delle sterili proteste e di quell’attaccamento alle proprie idee, che sembravano monoliti di granito. […]

     

    […] Ho constatato di persona cosa sia la legge del karma: ho capito che bisogna piantare semi buoni per raccogliere frutti buoni. […]

     

    […] Mi fa male la rabbia, è la mia vera afflizione mentale. Però, anche nei momenti più brutti, mi faccio forza e non abbandono il Dharma. È proprio in quei momenti, quando i dubbi sorgono, che ora la forza fuoriesce. Sono felice di questa vittoria sull’illusione, anche della droga! Spero che la mia vita sia cambiata, perché imparare è cambiare, e sto imparando ad ogni istante. […]

     

    “[…] Sono felice di sapere che l’esistenza non è fine a se stessa, non è vuota di significato. […]”

     

    […] La via del Buddha è il sentiero che conduce alla liberazione. Per la prima volta nella mia vita, incomincio ad avere fede in qualcosa, ed è come una pianticella che cresce. […]

     

    […] Studiando il Dharma, riesco a capire certi meccanismi in maniera chiara e limpida. Anche la rabbia non sorge più tanto spesso, come era solita sorgere, e quando sorge è un attimo solo, riesco ad osservarla senza intervenire e reagire, come ero solito fare. Non è sopprimere le vecchie reazioni e farmi venire il mal di stomaco, semplicemente non mi ci aggrappo più, come facevo prima. Anch’io ero preda degli stati d’animo, passavo da momenti di massima esaltazione a momenti di delusione e tristezza. L’equilibrio è tra gli opposti estremi, come dice Buddha Shakyamuni. Osservo tutto ciò di me, ne sono diventato cosciente, prima non me ne accorgevo, stavo bene o stavo male. […]

     

    […] Vorrei ringraziare tutti quanti per quello che fate per noi detenuti e per il mondo intero. Il messaggio del Buddha, attraverso i suoi discepoli di ieri e di oggi, giunge a tutti ed a noi in carcere ha fatto veramente breccia nel cuore. Ora sento profondamente che il Dharma fa parte della mia vita. Sono felice di aver incontrato il Buddha ed i suoi seguaci. […]

     

    […] Non mangio la carne perché penso che quell’animale che è stato ucciso poteva essere, nelle vite passate, anche mia madre, mio padre, mio fratello, ecc. Quindi, se penso a questo, genero compassione e mi rendo conto che, se altri come me lo facessero, ci sarebbero meno uccisioni e meno commercio di carne. […]

     

    […] Voglio diventare un buon buddhista, perché voglio diventare un buon riferimento per gli altri. La mia più grande felicità sarebbe quella di vedere dei futuri Maestri che insegnino il Dharma come tu lo insegni a me e come io trovo conforto nelle tue parole, anche gli altri lo possano trovare nelle mie. […]

     

    […] Ho anche smesso di fumare e qui smettere penso che sia molto più difficile che farlo fuori da queste mura. Però mi sono detto: “Un buon buddhista non fuma!” Voglio fare da esempio. Solo pensando che un giorno anch’io potrò collaborare ad aiutare le persone che hanno avuto i miei stessi problemi o problemi simili, mi rende felice e pieno di gioia. Penso che non ci sia cosa migliore che veder stare bene chi un giorno ti ha chiesto aiuto. […]

     

     

  



    L’esperienza interreligiosa di Alberto e Marialuisa Milani volontari A. Vo .C (della Comunità di base di Bologna) 2010

     

    Sono ormai dieci anni che abbiamo scelto di dedicare una parte significativa del nostro tempo alle persone ristrette in carcere in qualità di volontari dell’Associazione A.Vo.C. di Bologna, ma ogni volta che veniamo interpellati sulle attività che promuoviamo, dobbiamo affrontare la difficoltà di selezionare le cose da dire, tra le molteplici emozioni che abitano la nostra mente e il nostro cuore.

    Ogni incontro in carcere è sempre segnato dalla sofferenza di verificare lo stato di disumanità nel quale vivono le persone, a causa del sovraffollamento, della mancanza di operatori, del nulla e del disimpegno in cui i detenuti sono costretti a vivere.

    Con tutti i volontari, poi, condividiamo il disagio di poter incontrare un numero talmente esiguo di persone, rispetto alla totalità delle presenze, che pur non impedendoci di continuare il nostro impegno, ci obbliga a rendere nota questa realtà.

    A Bologna ci sono attualmente 1184 persone appartenenti a paesi, etnie, religioni diverse e anche questo ha fatto sì che ci interrogassimo profondamente sul nostro modo di porci.

    Nella nostra Associazione, attiva in carcere da oltre trent’anni, la prima attività proposta sono stati “I gruppi della lettura del Vangelo”, che ancora continuano i loro incontri, e la cui partecipazione è aperta a tutti (i gruppi sono frequentati regolarmente anche da persone di altra fede).

    Pur avendo scelto, nell’arco della nostra vita, “la fiaccola della parola del Signore per illuminare i nostri passi, di vivere seguendo gli insegnamenti di Gesù”, noi abbiamo deciso di andare in carcere laicamente, sollecitati da “… ho gridato e Allah, che ha sentito le mie grida, vi ha mandato…” come ci ha scritto il detenuto Mazuz, e abbiamo dato vita a un cineforum, che portiamo avanti separatamente con un gruppo di uomini e con un gruppo di donne.

    Fin dai primi incontri ci siamo resi conto che ai nostri cineforum c’era sempre un’alta presenza di islamici (su 1184 detenuti, 600 sono di fede islamica) quindi abbiamo sentito l’esigenza di tenerne conto nella programmazione dei film secondo le diverse ricorrenze dell’anno (Ramadan, Natale, ecc.)

    Abbiamo così dedicato gli appuntamenti prossimi alla fine del Ramadan a una ricognizione dei pilastri della fede Islamica e, parimenti, alla centralità dell’annuncio del Vangelo in occasione del Natale, con successive proiezioni di film che toccavano le tematiche (“Ibraim e i fiori del Corano”, “Viaggio a Kandahar”,” I cento chiodi”, ecc).

    Sono state e sono esperienze veramente toccanti, capaci di far sentire a ogni persona la gioia di appartenere alla propria fede e, soprattutto, volte al riconoscere che tutti apparteniamo alla grande famiglia umana, che rivolge la propria invocazione all’unico Dio. Esperienze concrete, volte a suscitare l’impegno di ciascuno nei confronti del fratello in difficoltà, nel “qui ed ora” durissimo del carcere, dove ha un senso cercare Dio nello sguardo del fratello, nella sofferenza di chi sta condividendo una quotidianità fatta di solitudine, di abbandono, di estremo disagio.

    Il nostro piccolo impegno ha “contaminato” positivamente molti, promuovendo sensibilità prima decisamente assenti tra i cosiddetti “buoni”.

    Per esprimere vicinanza alla festa dei fratelli islamici, l’A.Vo.C. ha donato a tutti coloro che avevano partecipato al Ramadan un sacchetto di dolci, unito agli auguri.

    Per il terzo anno consecutivo, in collaborazione col cappellano, con rappresentanti di fede ortodossa, protestante ed evangelica, e mediatrici culturali di fede islamica abbiamo promosso in carcere la Giornata del dialogo cristiano-islamico. Gli incontri di preghiera si sono svolti in due giorni a causa delle caratteristiche del carcere (problemi di sicurezza, divieti di incontri ecc.) e abbiamo organizzato sei momenti che hanno coinvolto un gran numero di persone, appartenenti anche ad altre esperienze di fede.

    Non è certo possibile sintetizzare in poche righe le emozioni dei diversi incontri, realizzati nelle sezioni o nei singoli bracci, ma in quei momenti abbiamo anche noi sentito “il soffio di Dio, nell’alito del vento”.

    Ci è rimasto nell’animo il silenzio del raccoglimento, abitato dal richiamo alla preghiera del musulmano che, in tunica bianca, rivolto verso oriente, ha fatto vibrare nell’aria le note del suo canto. Note raccolte da fedeli di altri bracci, da volti invisibili che, da dietro le sbarre, hanno risposto al richiamo.

    E nello stesso raccoglimento è risuonato il Salmo di Davide scelto dalle componenti cristiane (cattolica, ortodossa ed evangelica ) per celebrare il tema proposto dai promotori della giornata del dialogo “Amare la terra e tutti gli esseri viventi“.

    Poi la Sura Aprente e la Sura LV, lette in arabo dal Corano e poi condivise in italiano. E a seguire una preghiera letta da una buddhista e il cantico delle creature, condiviso da tutti.

    Non sono mancate le commosse preghiere spontanee di volontari e detenuti e la recita del Padre nostro nelle lingue delle persone presenti. Infine l’invito a essere costruttori di pace e di giustizia formulato per la prima volta il 27 ottobre 1996 ad Assisi dai rappresentanti di tutte le religioni.

    E perché nel cuore di ognuno restasse il gioioso ricordo della comune preghiera abbiamo concluso donando a ogni partecipante la poesia di Nazim Hikmet “Non vivere su questa terra“ per prenderci cura della Terra e, soprattutto, dell’uomo.

     

     

  



    Incontro di preghiera interreligioso in occasione della nona giornata ecumenica del dialogo cristiano-islamico

    27 ottobre 2010

    Casa circondariale di Bologna 

     

    Pregheranno insieme: detenuti islamici, detenuti cristiani (cattolici, ortodossi, evangelici), buddhisti e di altre fedi.

     

    Parteciperanno all’incontro: Frate Franco (Cappellano del Carcere), Fatima (Mediatrice culturale), Francesco Anselmo (Pastore evangelico), i volontari delle associazioni di volontariato.

     

    Programma dell’incontro di preghiera interreligioso

     

    
      	
        Presentazione dell’incontro;

      

      	
        Canto islamico del Muezzin,

      

      	
        Lettura e commento di un brano del corano;

      

      	
        Canto cristiano;

      

      	
        Lettura e commento di un salmo della Bibbia;

      

      	
        Lettura e preghiera buddhista;

      

      	
        Preghiera islamica;

      

      	
        Preghiera cristiana;

      

      	
        Preghiere spontanee;

      

      	
        Saluto di congedo letto insieme da tutti i presenti;

      

      	
        Lettura di una poesia di Nazim Hikmet a ricordo dell’incontro.

      

    

     

     

    Sura LV

    Ar-Rahman

     

    In nome di Allah, il Compassionevole, il Misericordioso.

    Il Compassionevole, 

    ha insegnato il Corano,

    ha creato l’uomo

    e gli ha insegnato ad esprimersi.

    Il sole e la luna si muovono secondo calcolo preciso.

    E si prosternano le stelle e gli alberi.

    Ha elevato il cielo e ha eretto la bilancia, 

    affinché non frodiate nella bilancia:

    La terra l’ha disposta per le creature:

    vi crescono frutti e palme dalle spate protette

    e cereali nei loro involucri e piante aromatiche.

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Creò l’uomo di argilla risonante come terraglia

    E gli spiriti da fiamma di un fuoco senza fumo.

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Il Signore dei due Orienti e il Signore dei due Occidenti:

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Ha lasciato liberi mari perché si incontrassero,

    ma fra di loro vi è una barriera che non possono oltrepassare.

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Da entrambi si estraggono la perla e il corallo.

    Quale dunque dei benefici del Vostro Signore negherete?

    A lui appartengono le navi, alte sul mare come colline. 

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Tutto quel che è sulla terra è destinato a perire,

    solo rimarrà il Volto del Signore, pieno di Maestà e di Magnificenza.

    Quale dunque dei benefici del vostro Signore negherete?

    Lo invocano tutti quelli che sono nei cieli e sulla terra. 

    È ogni giorno

    in nuova opera.

     

    L’islam insegna che la creazione è un grande libro vivente pieno dei segni di Dio. Guardare il cielo, la luna e le stelle, il grande mare, gli alberi e i fiori è dunque meditare sulla potenza e perfezione di Dio.

    Persino un moscerino ci parla di Dio, poiché Dio non si vergogna di trarre per noi un insegnamento neppure dagli animali più piccoli e disprezzati.

    Il primo insegnamento che viene dalla natura, secondo l’Islam, è che il Creatore è uno solo, Dio.

    Il secondo insegnamento è che il Creatore si prende cura delle sue creature: dà il cibo agli uccellini, riveste il fiore del campo, provvede il necessario a ogni uomo.

    Da qui viene l’abbandono del credente, giorno per giorno, alla volontà di Dio e la gratitudine per tutto ciò che riceve. Egli sa infatti che ciò che mangia, il suo abito, il letto nel quale dorme gli vengono dalla mano di Dio. 

    Il terzo insegnamento è che nella creazione è nascosto un grande mistero: come il seme sepolto nella terra arida germoglia, non appena su di essa scende la pioggia, così Dio farà risorgere i morti dalla terra nell’ultimo giorno.

    Da qui viene la speranza del credente e il suo sforzo di comportarsi bene in questa vita per poter entrare un giorno nei giardini dell’eterna delizia. 

     

    Canto cristiano

    Rit. 	

    Laudato sii, signore mio 

    Laudato sii, signore mio 

    Laudato sii, signore mio 

    Laudato sii, signore mio 

     

    Per il sole d’ogni giorno che riscalda e dona vita, egli illumina il cammino di chi cerca Te Signore. Per la luna e per le stelle io le sento mie sorelle le hai formate su nel cielo e le doni a chi è nel buio. 

     

    Rit. 

    Per la nostra madre terra che ci dona fiori ed erba; su di lei noi fatichiamo per il pane di ogni giorno. Per chi soffre con coraggio e perdona nel tuo amore tu gli dai la pace tua alla sera della vita. 

     

    Rit. 

    Per la morte che è di tutti io la sento ogni istante ma se vivo nel tuo amore dona un senso alla mia vita. Per l’amore che è nel mondo tra una donna e l’uomo suo per la vita dei bambini che il mondo fanno nuovo. 

     

    Rit. 

    Io ti canto mio Signore e con me la Creazione ti ringrazia umilmente perché tu sei il Signore.

    Dal Libro dei Salmi (Salmo 8 di Davide)

     

    O Signore, nostro Dio, 

    quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

    sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

    Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 

    affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 

    per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

     

    Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 

    la luna e le stelle che tu hai fissate,

    che cosa è l’uomo perché te ne ricordi? 

    e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

     

    Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 

    di gloria e di onore lo hai coronato:

    gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 

    tutto hai posto sotto i suoi piedi;

    tutti i greggi e gli armenti, 

    tutte le bestie della campagna;

    gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

    che percorrono le vie del mare.

     

    O Signore, nostro Dio, 

    quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

     

    Questo meraviglioso inno esalta la grandezza di Dio che si manifesta nell’opera della creazione.

    Per queste meraviglie sono pieni di ammirazione i bambini e gli uomini semplici.

    Nel silenzio notturno, il salmista contempla le meraviglie del cielo stellato e davanti a tanta magnificenza e gloria sente la piccolezza dell’uomo e si domanda con stupore come Dio abbia potuto ricordarsi di lui e dimostrargli tanta bontà.

    Il Signore, creando l’uomo a sua immagine e somiglianza, l’ha reso di poco inferiore a se stesso e l’ha collocato al di sopra di tutta la creazione.

    Nell’uomo Dio ha raccolto e sintetizzato la gloria e lo splendore dell’universo.

    L’uomo è chiamato a collaborare alla stessa opera creatrice di Dio e a partecipare al suo dominio su tutto il creato.

    Il dominio dell’uomo sul creato, però, non è frutto di conquista o di violenza, né un potere usurpato a Dio.

    Il salmo 8 ci ricorda che è un dominio donato da Dio, concesso e affidato in “amministrazione”.

    Proprio per mezzo dell’uomo, le cose, lodano il creatore.

     

    “Creato ad immagine di Dio, l’uomo ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanti essa contiene e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l’universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all’uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra.” (GS, 34)

     

    “L’uomo deve dire: è per me che il mondo è stato creato.” (Sanhedrin)

     

    “Molte sono le cose mirabili, ma nessuna è più mirabile dell’uomo.” (Sofocle)

    “La luna e le stelle sono poca cosa: l’uomo è molto di più perché è immagine di Dio.” (Eusebio)

     

    “L’uomo vivente è la gloria di Dio”. (Ireneo)

     

    Preghiera buddhista

    “Possa io divenire in ogni momento, ora e sempre,

    un protettore di quanti sono senza protezione,

    una guida per color che hanno perso la via, 

    una nave per quanti devono solcare gli oceani,

    un ponte per coloro che devono attraversare i fiumi, 

    un santuario per quanti sono in pericolo, 

    una lampada per chi ha bisogno di luce, 

    un luogo di rifugio per quanti hanno bisogno di riparo, 

    un servo per quanti sono nella necessità.

    Per tutta la durata dello spazio,

    per il tempo che gli esseri viventi che rimangono,

    sino ad allora, possa anch’io restare

    e sconfiggere le miserie del mondo”.

     

    (Voto del Bodhisattva)

     

    Preghiera islamica (Sura 1: La aprente)

    Nel nome di Dio, clemente misericordioso!

    Sia lode a Dio, il Signore del Creato,

    il Clemente, il Misericordioso,

    il Padrone del dì del giudizio!

     

    Te noi adoriamo, te invochiamo in aiuto;

    Guidaci per la retta via,

    la via di coloro sui quali hai effuso la Tua grazia,

    la via di coloro coi quali non sei adirato,

    la via di coloro che non vagano nell’errore!

    Padre nostro

    Padre nostro, che sei nei cieli,

    sia santificato il tuo nome,

    venga il tuo regno,

    sia fatta la tua volontà

    come in cielo così in terra.

    Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

    e rimetti a noi i nostri debiti

    come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

    e non ci indurre in tentazione,

    ma liberaci dal male.

    Amen

     

    Tàtal nòstru care ésti in céruri,

    sfințeàsca-se Nùmele Tàu,

    vìe imparațìa Tà, fàca-se Vòia Tà, 

    precùm in cér asà și pe pamìnt;

    piìnea noàstra céa spré finta,

    da-ne-o nòua astàzi;

    si ne iàrta nòua greșélile nostre,

    precùm si nòi iertàm gresìților nòștri

    și nu ne dùce pe noi in ispìta,

    ci ne izbavéște de cel vicleàn. Amén

     

     

    Saluto di congedo

    (Letto insieme, da tutti i partecipanti)

     

    IN NOME DI DIO

    OGNI RELIGIONE

    PORTI SULLA TERRA:

    GIUSTIZIA E PACE

    PERDONO E VITA

    MISERICORDIA E AMORE

     

    U BOŽJE IME

    SVAKE RELIGIJE

    POŠALJI NA ZEMLJU:

    PRAVDU I MIR

    OPROST I ŽIVOT

    MILOST I LJUBAV

     

    NE EMER TE ZOTIT

    ÇDO BESIM

    SJELL NE TOKE:

    DREJTESI DHE PAQE

    FALJE DHE JETE

    MISHERI DHE DASHURI

     

    IN THE NAME OF THE FATHER

    OF EVERY RELIGION

    SEND TO THE EARTH:

    JUSTICE AND PEACE 

    FORGIVEN AND LIFE

    MERCY AND LOVE

    Non vivere su questa terra

    alla moda di un inquilino

    o di un villeggiante nella natura.

    Vivi in questo mondo

    come se fosse la casa di tuo padre.

    Credi nel seme, nella terra, nel mare.

    Ma soprattutto credi nell’uomo.

    Ama le nuvole, i fiori ed il libro.

    Ma soprattutto ama l’uomo.

    Senti la tristezza del ramo rinsecchito,

    del pianeta che si spegne, 

    dell’animale malato.

    Ma soprattutto la tristezza dell’uomo.

    Che tutti i beni della terra

    ti procurino gioia;

    che l’ombra e lo splendore

    ti procurino gioia;

    che le quattro stagioni

    ti procurino gioia.

    Ma soprattutto

    che l’uomo ti procuri gioia

     

    (Nazim Hikmet)

     

    Per ricordare questo incontro e viverlo nella quotidianità

     

     

  



    Il mondo cattolico entra in carcere

    Sono numerose le realtà cattoliche presenti nelle strutture carcerarie in Italia. A partire dal cappellano cattolico (approfondimento in Appendice al presente volume), si alternano in carcere associazioni di volontariato cattoliche quali la Caritas, la San Vincenzo De Paoli, ecc.

    Qui di seguito viene descritto il lavoro svolto dall’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, “associazione internazionale di fedeli di diritto pontificio – Ente ecclesiastico civilmente riconosciuto con D.P.R. 596/72”, come si legge nella carta intestata della stessa Comunità, fondata dal defunto don Oreste Benzi. Seguono anche alcune travagliate testimonianze di persone detenute che ne fanno parte. 

    Nel 2005 l’associazione ha aperto la casa Madre del Perdono, che da anni 

     

    “accoglie detenuti comuni non tossicodipendenti, sviluppando un progetto educativo con l’obiettivo di rimuovere le cause che rendono la persona propensa ad atteggiamenti, sentimenti e atti criminosi.

    Dal 2005 ad oggi sono state accolte oltre 150 persone alle quali in varie forme e gradi sono state offerte occasioni di cambiamento di vita che passano soprattutto attraverso un cambio di mentalità. I problemi di maggiore entità sono costituiti da episodi di fuga avvenuti da persone prive di permesso di soggiorno. La nuova sede è stata inaugurata l’11 luglio del 2008.”38

    Chi chiede di entrare in questa struttura lo fa perché vuole cambiare vita e prendere coscienza del grave reato commesso; viene aiutato e

     

    “accompagnato dalla speranza di poter ricominciare una vita diversa, accettando di dover fare una cammino di riconciliazione con se stessi e con la società intera. […] Il percorso educativo elaborato dal servizio carcere dell’associazione Comunità Papa Giovanni XXIII si differenzia da quello delle comunità terapeutiche per le tossicodipendenze pur avendo molti aspetti in comune. L’elemento forza del percorso è dato dalla gratuità delle persone che vi operano, siano esse operatori interni ma ancor più, grazie alla presenza di volontari esterni che donano gratuitamente il loro tempo, con amore.”39

     

    All’interno di questa comunità si tengono momenti di formazione religiosa cattolica: 

     

    “Momenti di conoscenza sui fondamenti della religione Cattolica e attraverso essi capire cosa Dio dice (non rubare, non uccidere, amare ecc.); a al riguardo si svolgono serate di catechismo dialogato, di testimonianze di fede vissuta (missionari, consacrati, sposi, handicappati, ex-carcerati, prostitute ecc.). Se nella formazione si cerca di comprendere cosa Dio dice, nei momenti di culto e di preghiera si chiede a Dio la forza e la grazia per vivere ciò che Lui vuole. Tali momenti quotidiani e settimanali sono strutturati. 

    La formazione umana e quella religiosa ovviamente si amalgama in un unico percorso educativo che necessita un’adesione alta e motivata, pur rispettando a discrezione dei responsabili tempi e modi.”40

     

    “Il giorno 11 luglio 2008 all’inaugurazione della nuova sede – racconta Giorgio Pieri, responsabile del Servizio carcere – Emilia Romagna della Comunità – il vescovo Francesco auspicò che la casa divenisse “L’Università del perdono”. Come spesso avviene nelle cose di Dio il progetto si sta svelando piano piano nella propria identità e strada facendo riconosce che quelle parole del vescovo Francesco esprimevano una profezia. 

    Diceva don Oreste: ”l’uomo non è il suo errore” e quando non si è accecati dalla paura e dal giudizio, si scopre che in quell’uomo che sbaglia c’è Gesù: ”ero in carcere e siete venuti a visitarmi”.

    Sempre più la casa dovrà specializzarsi nell’approfondire la “pedagogia del perdono” per tracciare poi sentieri di riconciliazione. Questa esperienza può rivelarsi feconda specie se condivisa con il territorio.”41

     

    Pieri aggiunge: 

     

    “Stiamo tracciando il sentiero della riconciliazione”, con questo pensiero di fondo ho camminato insieme ai partecipanti del primo pellegrinaggio “Fuori le sbarre”. La marcia è iniziata il 27 marzo 2010 alle ore 07:00. Eravamo una quarantina. In questa occasione si è tentato di unire simbolicamente chi sta dentro con chi sta fuori. All’interno del carcere con la stessa traccia di preghiera i detenuti, con l’aiuto del cappellano, del gruppo di volontari del rinnovamento dello spirito e di una suora, hanno pregato nei nostri stessi orari. Particolarmente significativa è stata l’adesione alla preghiera delle suore carmelitane di Sogliano (Rn), “recluse per amore” che hanno aderito all’iniziativa.”

     

    Ed ecco le testimonianze raccolte durante il pellegrinaggio “fuori dalle sbarre” raccolte dal responsabile del Servizio carcere, Giorgio Pieri:

     

    “[…] Mario è il primo detenuto accolto della “Casa Madre del Perdono” che con orgoglio ha letto una poesia che ricorda il suo malessere vissuto nei venticinque anni di carcerazione, ma anche la scoperta di un mondo nuovo grazie all’incontro con i disabili avvenuta nella Comunità Papa Giovanni XXIII che l’ha accolto. In questa occasione, Franco, Domenico, Giovanni raccontano la loro esperienza di “recuperandi”. 

    Domenico esordisce dicendo: ”non ho mai camminato così tanto nella mia vita e avendo alle spalle venti anni di carcere sono un po’ fuori allenamento. Prima del resto correvo solo per scappare dai carabinieri che mi volevano prendere.” Il suo racconto è stato significativo e ne riporto testuali parole scritte: ”Inizialmente il programma in comunità lo presi male, avrei voluto lavorare per contribuire alle spese in famiglia rendendomi a loro utile; così passai i primi tempi, e da lì a poco mi resi conto che attorno a me c’erano altri ragazzi che avevano alle spalle tante sofferenze, nonostante la loro giovane età.”

    Un giorno parlando con uno di loro che vive nella casa da più di un anno, capii tante cose che non avevo afferrato fino allora, perché pensavo solo alla mie sofferenze, capendo l’importanza del confronto, del condividere.

    Ricordo un esercizio d’ascolto a cui partecipai parlando, mentre gli altri in silenzio mi ascoltavano: in una lunga ora per la prima volta raccontai i miei problemi, le mie paure e, per la prima volta mi sentii libero di piangere, libero nell’anima… non mi sentivo giudicato.

    Dopo solo due mesi di semilibertà, con l’aiuto della casa, sono riuscito a parlare con mia moglie nel profondo comunicandole cose che non ero riuscito nei venti anni di detenzione e nei cinque anni di permesso premio.

    Da quel giorno vivo la comunità con il cuore aperto e sincero e anche la preghiera mi ha aiutato: era molto che avevo abbandonato il rapporto col Signore, ma qua mi sono ricreduto e lo sto vivendo con molto sentimento. Proprio praticando la fede, per la prima volta ho preso coscienza di quello che ho fatto: ho tolto la vita ad un altro essere umano, questo non me lo potrò mai perdonare. Per la prima volta dopo venti anni, ho pregato per l’anima della persona che ho ucciso, vittima della mia cattiveria.

    Da quando ho cominciato a rivedere tutto su ciò che ho fatto, mi sento un peso sullo stomaco che fa male, un male che non si può spiegare con delle parole.

    È come se dentro di me si fosse creato un vuoto che non si può riempire con niente e nessuno e chiedo perdono a Dio tutti i giorni ma penso di non meritarlo: come può un peccatore come me avere tanto? Continuerò nella mia preghiera a chiederlo sempre, con il cuore e con l’anima.” A queste parole è seguito un profondo silenzio misto gioia.”

     

    “La pastorale carceraria tende a coinvolgere la comunità cristiana in un percorso di attenzione verso la realtà del carcere per sentirla come parte integrante del cammino della Chiesa diocesana, nello stesso tempo tende a far sentire il detenuto inserito pienamente nella famiglia della chiesa locale attraverso iniziative e cammini di fede che devono incarnare nella situazione la pastorale della diocesi.

    Il carcere non è un isola, anzi, rappresenta quella realtà di chiesa che soffre a causa del male, del peccato, e lì dove un membro soffre tutto il corpo soffre. 

    Il cristiano e le nostre comunità sono chiamate a guardare a questa realtà con occhi diversi da chi giudica con il metro della giustizia umana (spesso vendicativa e farisaica), ma con occhi di misericordia, ciò non significa assolutamente addolcire il male o cercare di giustificarlo, ma andare alle radici, per scoprire dove ha origine, dov’è la fonte della malattia di cui spesso il condannato ne rappresenta solo il sintomo.”

     

    La frase citata qui sopra la  si può  leggere in un opuscoletto che presenta il Centro diocesano di Pastorale Carceraria di Napoli.

    Tra le persone preposte a guidare questo ufficio della Diocesi di Napoli c’è suor Maria Lidia Schettino, che si auto-presenta così: 

     

    “Oggi l’argomento “carcere” trova nell’informazione più spazio che in passato; non può passare nell’anonimato, specialmente per il mondo cristiano-cattolico, per la Chiesa che vuole impegnarsi in prima persona per risolvere il problema carcerario, secondo l’ottica del Vangelo.

    Dal 1979 opero come assistente volontaria in questa realtà umana tanto particolare: ascolto le storie più varie, mi sono confidate ed affidate situazioni di sofferenza che mai avrei immaginato potessero albergare in cuore umano, ho potuto tante volte partecipare alla ricerca interiore della verità da parte di chi, nella vita quotidiana, mal gestendo la propria libertà, non aveva mai supposto di essere portatore di valori umani e divini. Nel carcere, strano ma vero, sento la presenza reale, concreta, sensibile di Gesù ed in tante circostanze ho compreso, accanto ai detenuti, cosa significhi pazientare nel soffrire, cosa sia alimentare la speranza del trionfo dell’amore, come si possa condividere il poco che si ha con chi non ha nulla. Attraverso le loro esperienze ho conosciuto il “baratro del fango” e l’“altezza della libertà” e mi sono sentita proiettata in una dimensione di vita sconvolgente.

    La mia presenza tra i detenuti è una presenza sofferta: il non poter rispondere a certe situazioni drammatiche, il constatare alcune ingiustizie evidenti, il notare, talvolta, una logica sbagliata, il non riuscire a trovare la strada per far capire gli errori, danno alla mia vita religiosa la dimensione della Croce.

    Porto con me, ogni giorno, tutto il loro dolore; sento il mio stesso corpo appesantito dal peso dei drammi e della povertà di questi miei fratelli che assumo nella preghiera e la cui amicizia traduco in lode.

    Da molti anni mi è stato affidato il Padiglione “Roma” dei giovani tossicodipendenti (ogni padiglione porta il nome di una città). La maggior parte di loro non ha vissuto l’infanzia; per molti la vita di fatiche e disagi ha avuto inizio intorno agli otto – nove anni; il ricordo della tenerezza materna, per altri, è solo nostalgia. Entro spesso nel loro ambiente di provenienza: sono famiglie molto povere economicamente e culturalmente. Mi accorgo come donna e come religiosa che il mio affetto sincero nei loro riguardi, le mie attenzioni per le loro necessità li inteneriscono; riscoprono la vita, vogliono parlarne, esprimono i loro desideri, le loro attese ma sempre nel timore di restare ancora soli, di essere ulteriormente delusi.

    L’uomo in situazione di detenzione, nella maggior parte dei casi, è in situazione d’invocazione; anche inconsapevolmente il suo animo invoca il Regno di Dio, l’avvento dell’Amore, della giustizia e della pace, che identifica con una vita familiare serena. Ho scoperto che quelli che rifiutano Dio, non sono sempre gli orgogliosi e i superbi, ma spesso uomini sinceri che negano tale esistenza per sete e fame di giustizia: il più delle volte è la consapevolezza di essere vittima dell’ingiustizia e della solitudine a spingere i poveri e i miseri alla violenza o all’autodistruzione, attraverso il suicidio e la droga.

    Il mio compito, accanto a questi fratelli che hanno soffocato, talvolta, con i reati più vari, la loro nostalgia di bene e di vero, è di offrire una mano tesa e un’amicizia vera; quelli che chiedono di parlarmi, anche se hanno ormai lucidamente macerato nella propria coscienza tutto l’abisso del male, mi possono avvicinare. Essi sanno… che vado per offrire loro la mia fede, la mia certezza che la Parola di Dio fa nuove tutte le cose, che anche dall’esperienza del peccato e della morte può nascere l’uomo nuovo, perché “ogni delitto commesso dall’uomo è punto di partenza dell’azione riabilitante di Dio” (Card. Martini).

    Sono convinta che l’Avvento del Regno ha bisogno della passione degli amici di Gesù, e i fratelli detenuti, inconsapevolmente, aumentano questa mia passione, mi fanno dono della loro sofferenza che alimenta la fiamma della mia preghiera e garantisce la “vita” della mia adorazione.

    Ogni giorno, durante la celebrazione eucaristica, c’è un momento culmine per me: nella Consacrazione, quando il sacerdote innalza il calice, il mio cuore grida: “Tutto… e Tutti!” È un’offerta, è una supplica, è il desiderio che quel sangue porti a compimento – oggi – la salvezza per ogni uomo ed in particolare per i fratelli che incontro là, dove il bisogno di salvezza è più urgente: il carcere. Mi sembra che in quel momento, nel calice, siamo tutti uniti: in Cristo siamo ricondotti al Padre.

    E già si compie la preghiera: Venga il tuo Regno.”42 

     

    Suor Maria Lidia, 84 anni, era una professoressa e ha lasciato la scuola superiore per consacrarsi, nel 1965, nella congregazione delle “suore d’Ivrea”. È entrata in carcere per sostituire la suora già preposta a quel luogo e ci è rimasta, operando nel tempo in tre istituzioni: prima Pozzuoli, poi Secondigliano ed infine Poggioreale. A tutt’oggi, ogni giorno deve affrontare le difficoltà dovute anche alle dimensioni del carcere dove presta la sua opera di conforto ai detenuti, vale a dire la struttura di Poggioreale: per gli oltre duemila detenuti ci sono quattro cappellani, che fanno con difficoltà il loro lavoro. 

     

    “Un ergastolano mi ha detto: “dovete farla ogni otto giorni la Messa, perché quando entro nella cella e sto solo per tante ore rielaboro tutte le cose che ho sentito e non sapete che colloquio ho con Gesù Cristo!” C’è da credergli.”43

     

    Suor Maria Lidia ha anche curato un libro, oramai fuori catalogo e introvabile, dal titolo “Nostalgia d’innocenza” (Edizioni Dehoniane di Bologna) dove sono raccolte le centinaia di lettere che ha ricevuto negli anni di attività carceraria: 

     

    “coloro che avranno la bontà e la pazienza di leggere queste lettere come se fossero scritti di un proprio “caro” vivranno l’ebbrezza di un percorso che, dai meandri di un’esistenza confusa, conduce verso una luminosa e solare scoperta: la fiducia nella vita, la fede ritrovata, la rinnovata capacità di essere onesti. Il goderne diviene forza ed entusiasmo anche per noi che, fuori dalla realtà carcere, crediamo di possedere il monopolio di ogni valore umano.”44

     

    Le pagine scritte da suor Maria Lidia sono 

     

    “intrise di desideri e speranze, dolore e amore, sogni e realtà, che rivelano come nulla possa cancellare la dignità dell’essere umano e la creatività del suo cuore. In ambiente così negativo e ostile quale il carcere oggi, è possibile riscoprire sentimenti come la sincera ricerca del vero senso della vita, della famiglia, l’amicizia, il bisogno di Dio, di donarsi agli altri.

    Le lettere inviate a suor Lidia da quel luogo di fango e bellezza si offrono anche quale stimolo e provocazione rivolti all’azione pastorale della Chiesa, esplicitamente chiamata dal suo Signore ad “annunciare ai prigionieri la liberazione”.”45

     

    Nel libro le lettere sono divise per settori, tra cui quello denominato “Introspezione: i bisogni immateriali” e quello denominato “Spiritualità: l’esperienza religiosa”. Da questi due capitoletti sono stati estratti i brani che seguono. 

     

    “Il mio sogno è di ritornare ad essere una persona normale… come ce ne sono tante… Ma anche se fallirò, il mio sogno e la mia speranza è e rimane solo questo” scrive Gerardo46.

    Noi non sappiamo se poi Gerardo è ritornato a essere una persona normale, come era nei suoi sogni di detenuto. 

     

    Ma c’è anche Andrea che scrive a suor Lidia dicendole 

     

    “[…] Vorrei partire dall’esperienza personale, perché la vita è una serie di scelte e decisioni personali e la responsabilità individuale non può essere delegata ad altri, come non è possibile che altri debbano ricercare la soluzione dei nostri problemi. Ogni uomo può scegliere il male o il bene, che sono dentro ognuno di noi. Evidentemente, quanto più chiaramente osserviamo la realtà, tanto più saremo capaci di affrontare le difficoltà e le insidie della vita. […]47

     

    E Mimmo scrive a suor Lidia queste parole: 

     

    “[…] Il Dio nel quale io credo è un Dio interiore, che è in me e che può palesarsi solo nel mio animo, se la mia condotta è degna. Il Dio dei cieli come ricompensa, a mio parere, non è altro che un anticipo di serenità vissuta in un animo puro. Io vedo il Dio terreno nell’uomo degno, intelligente, buono, sincero, che, in mancanza di una prova più certa, è ben degno di rappresentare il vero Dio. Forse ho fatto un po’ di confusione, ma la prego di considerare il mio stato d’animo. […]”48

     

    E lo stesso Mimmo in un’altra lettera parla del fatto che discutere su Dio sarebbe bello:

     

     “[…] Fermarsi a discutere su Dio sarebbe bello, ma comporterebbe il danno di trovarsi troppo indietro. Sono delle scuse e mi vergogno di formulare questi pensieri, ma che cosa devo fare? Tu sai che nessuno più di me avrebbe il diritto di credere in Dio. A me hanno insegnato che bisogna rispettare chi ci aiuta materialmente, chi ci può aiutare in maniera tangibile. Adesso che sono più cosciente, vorrei abbandonarmi meno a questa teoria del baratto. Però la situazione e la mia pena non lasciano spazio al misticismo e la mia stessa cultura non è che fredda ed esteriore. A chi non piacerebbe cullarsi nella speranza di un Dio giusto e buono? Ammetterai che ci vuole molto coraggio a credere in una pace futura, mentre si soffre nel presente. Allora, ormai non è un mistero, pensa di me, che sono un uomo di scarso coraggio, ma non privo di fede. Ricordi san Pietro? Nemmeno lui credeva di poter camminare sull’acqua. Dunque, se dubitava un uomo così buono, posso essere perdonato io, omino fino a ieri cattivo e incivile? […]”49

     

    Riccardo scrive invece il suo ringraziamento alla suora dei miracoli, ovvero suor Lidia: 

     

    “[…] Grazie per avermi fatto da Mosé, continuerò il cammino che ho intrapreso, grazie alla piccola suora dei miracoli. Voi siete una persona veramente speciale e sono orgoglioso di avervi conosciuto. Ringrazio la polizia che mi ha arrestato, il giudice che mi ha giudicato, sono sicuro che hanno fatto parte del disegno di Dio, per darmi in questo modo la possibilità di capire quanto era vuota la mia vita, quanto facevo soffrire i miei figli, mia moglie, chi mi vuol bene. Ringrazio costoro poiché nel carcere ho conosciuto suor Lidia e, tramite voi, il bisogno di cercare e di trovare Dio: adesso sono sereno, so che dentro di me è scattato un interruttore che non si staccherà più. […]”50

     

     

     

    Scrive invece Vincenzo: 

     

    “Io non so chi sono, mi dico maledetto e mi professo ateo. Non per questo ho rifiutato i tanti amici che la Chiesa mi ha regalato…

    Ultima in ordine di tempo, la dinamica suor Lidia, persona vera come poche, che ho incontrato durante il viaggio sul treno della vita. “Cristo reclinò il capo con l’ultimo sguardo rivolto al mondo, dall’alto di una croce”.”51

     

    Scrive Adriano: 

     

    “[…] Non ho mai dubitato che Dio fosse vicino a me anche se non prego più, la sua presenza è costante al mio fianco, lo vedo tutti i giorni, vedo la magnificenza del Creato. Ho fede che il mio domani sarà più radioso del presente. […]”52
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    La figura del cappellano cattolico in carcere

    Il regolamento generale per gli stabilimenti carcerari e per i riformatori governativi, R.D. n. 260 del 1 febbraio 1891, inserisce la figura del cappellano cattolico delle carceri 

     

    “nel consiglio di disciplina (dal quale sarà sollevato solo dal DPR n. 431 del 1976) in un progetto di “patto solidale con le direzioni” (paragrafo xxv della relazione del direttore generale delle carceri Martino Beltrani Scalia al presidente del consiglio Francesco Crispi); è sancita la obbligatorietà delle pratiche religiose, alle quali “si assiste in silenzio, in quanto solo il direttore può autorizzare a pronunciare preghiere” (art 271). Coazione disciplinare e quies fidelium insistono in un medesimo contesto normativo.”53

     

    Non è da meno il regolamento n. 787 del giugno 1931, con il quale il personale religioso acquisisce 

     

    “molteplici funzioni amministrative, tra cui il controllo della corrispondenza (art. 308); la obbligatorietà del culto cattolico è confermata (art. 142); anzi il contegno in chiesa è valutato ai fini del miglioramento della condizioni di vita, un atteggiamento irriverente è giudicato infrazione disciplinare (art. 164). Velati da una cornice emendativa sono inaspriti gli strumenti afflittivi e repressivi della pena: la quies fidelium va a coniugarsi con una redemptio hominis sub religionis specie. Ciò che accomuna i due regolamenti è la visione della religione come un interesse dello Stato: un interesse finalizzato al controllo disciplinare, che svilisce la religione a mero instrumentum regni.”54

     

    Oggi invece la figura del cappellano cattolico in carcere è piuttosto poliedrica: si deve occupare sì dell’assistenza spirituale del detenuto, ma anche di aspetti materiali e concreti quali, per esempio, entrare in contatto con i parenti fuori per fare arrivare lettere o vestiti al detenuto; si deve occupare di aspetti giuridici-amministrativi del condannato e anche dell’accompagnamento per una serie infinita di problemi che il detenuto incontra nello stato detentivo. 

    Il “lavoro” del cappellano, una vera e propria missione costellata di sacrifici, è fatto di impegni come leggere e analizzare le “domandine”, cioè le richieste formali di colloqui con il prete da parte dei carcerati. Richieste che è praticamente impossibile accontentare in toto: ci vorrebbe molto più tempo da dedicare a tutti quei carcerati che richiedono di “condividere” la pena con loro. Che significa, per esempio, informarsi su come sta di morale, sulla sofferenza e l’angoscia che, possiamo immaginare, vive un detenuto ristretto in carcere.

     

     

     

     

    Intervista al cappellano cattolico del carcere di Opera (Mi) 

    (a cura di Lidia Maggi, pastora battista Chiesa di Varese)

     

    Mi è stato chiesto di aiutare chi legge a riflettere sulla preghiera in carcere. Ne ho parlato con Marcellino Brivio, cappellano del carcere di Opera (Mi). Ne è nata una comunicazione intensa. Ho pensato di offrirne alcuni frammenti in questa intervista.55

     

    D: È possibile pregare in carcere? 

    R: Non so se sia possibile, ma accade. Le persone in prigione pregano. È un bisogno che nasce dal di dentro e dalla situazione carceraria stessa. Il linguaggio della preghiera diventa paradossalmente quello con cui il detenuto si relaziona con tutti coloro che non sono segregati. Mi capita così di ricevere piccoli messaggi dove il verbo pregare è sempre presente: “don Marcellino, ti prego, contatta il mio avvocato… ti prego, telefona a mia moglie… ho bisogno di vederti: ti prego, passa da me”. Non va sottovalutato questo rapporto di assoluta dipendenza che rende il detenuto particolarmente vulnerabile, quando si affronta il tema della preghiera. Bisogna vigilare sul linguaggio della richiesta che trasforma la preghiera in una formula di reverenza per ottenere da chi è fuori alcuni favori. Il rischio più frequente è che la persona imprigionata, nella preghiera, più che rivolgersi ad un Dio d’amore si costruisce un’immagine di Dio dove si riproducono i rapporti di potere sperimentati nella struttura del carcere. Nel pregare ci si rivolge così ad un’entità più o meno definita ma più potente e, dunque, da riverire per ottenere dei vantaggi.

     

    D: Come si prega in prigione? 

    R: Tanti iniziano a pregare proprio in carcere. Io cerco di accompagnare quest’educazione alla preghiera con la Bibbia e, in particolar modo, con i salmi. Nei salmi il prigioniero si identifica con quel pathos che porta il salmista a gridare, a ricercare soccorso e aiuto. Le immagini di pericolo, evocate in queste preghiere, sono tradotte nella vita di ognuno con esperienze concrete di difficoltà. Questo favorisce l’identificazione con il testo. Il linguaggio dei salmi è poi talmente umano da incoraggiare chi prega a non censurare le parole, le emozioni. Si scopre così che il Dio biblico non si stanca mai di ascoltare, anche quando si esprimono sentimenti inopportuni come la collera, l’odio e la vendetta. Dio vuole entrare in dialogo con ogni aspetto della nostra vita, non vuole occuparsi solo di cose spirituali! Questo scopriamo nei salmi. Quando il detenuto arriva ad intuire questa “libertà”, inizia davvero a gustare la Bibbia ed esclama: qui si parla di me, questo sono io!

     

    D: Questo rapporto di identificazione col testo, può talvolta diventare pericoloso: quando è importante ristabilire la distanza con la narrazione biblica?

    R: I rischi di appropriarsi indebitamente del testo biblico sono continuamente in agguato. È facile leggere la storia della passione e trovare detenuti che si identificano con Gesù. Immaginate i commenti di un piccolo gruppo di detenuti che discute insieme i testi della domenica, quando si affronta il processo a Gesù. Per ogni figura c’è una trasposizione contemporanea: dal pubblico ministero all’imputato all’avvocato di ufficio. Tuttavia, questo incontro diretto con il testo è indispensabile per acquisire un rapporto personale con Dio. È essenziale scoprire, capire che la Bibbia parla a te! I problemi più seri nascono, invece, quando la preghiera non è mediata dall’ascolto della Parola.

     

    D: Quest’ultima è l’esperienza più comune in carcere! Chi riscopre la preghiera lo fa attraverso forme tradizionaliste: ritorna di moda il rosario, i santini, i vari protettori… E non solo tra i detenuti, più spesso tra le guardie!

    R: È vero, le derive devozionalistiche sono frequenti. Il carcere non aiuta il confronto in nessun ambito, tantomeno in quello della fede. La prigione nega la vita comunitaria. Ognuno è lasciato a se stesso, senza tuttavia rimanere solo davanti a Dio. La struttura del carcere non permette una dimensione comune della preghiera, necessaria per costruire comunione (ma è possibile la comunione in carcere?) e per correggere distorsioni e superstizioni.

     

    D: Come arrivano i detenuti a riscoprire la preghiera?

    R: Alcuni attraverso percorsi tradizionali, ascoltando radio Maria per esempio; altri, spesso stranieri, hanno avuto contatti con pastori evangelici. Da loro hanno acquisito una dinamica di “lettura pregata” della Scrittura. In entrambi i casi la preghiera aiuta il detenuto a reggere il carcere, a guardare positivamente una situazione di disagio. Ristabilisce un certo equilibrio interiore, lo rasserena, aiutandolo ad accettare la difficile realtà che si trova ad abitare.

     

    D: Una preghiera che anestetizza il dolore, dunque.

    R: Può darsi. Il rischio di accettare troppo passivamente la struttura carceraria è davvero concreto. Non è semplice capire quando aiutare il detenuto a reagire e quando incoraggiarlo nelle fughe spirituali. L’equilibrio è sempre fragile. Da una parte è solo accettando il carcere che si può “sopravvivere” alla struttura; dall’altra bisogna vigilare perché quest’accettazione non sia troppo tranquillizzante. Una canzone in voga dice: “Siamo nel tunnel, non possiamo uscire, almeno pitturiamolo!” Ecco, la preghiera può essere anche questo: il colore su un tunnel grigio per aiutare a sopportare una situazione di evidente disagio. Sì, perché il carcere è un luogo di disagio ed il detenuto dipende totalmente dagli umori di chi si trova a gestirlo. È soggetto a continue provocazioni, è separato dai suoi affetti ed in continua ansia per chi ha lasciato all’esterno. Si sente impotente, vulnerabile, inutile. Inoltre sperimenta l’ingiustizia proprio in coloro che dovrebbero garantire la giustizia. La rabbia deve essere repressa senza essere mai del tutto rimossa. 

    La preghiera può effettivamente ridare un po’ di ossigeno non solo consolando e ristabilendo la pace interiore ma anche attraverso la pratica dell’intercessione. Pregare per i familiari fuori dal carcere, affidarli a Dio, fa sentire i detenuti responsabili e attivi verso i propri cari e li aiuta a vincere quel senso di impotenza che continuamente vivono.

     

    D: Qual è la forma di preghiera più comune che ti capita di ascoltare?

    R: Insieme alle preghiere di intercessione, le più gettonate sono quelle di richiesta e di abbandono. Alcuni nella preghiera arrivano a riconoscere il proprio sbaglio. La preghiera permette di fare un lavoro introspettivo e di leggersi dentro. Mentre nel colloquio il detenuto fatica ad ammettere il proprio errore (sono quasi tutti innocenti, secondo quanto dichiarano), se si riesce ad arrivare alla preghiera, se io riesco a pregare con la persona che mi parla, si crea una particolare intimità che permette, tramite la preghiera, di narrare la propria vita con meno filtri e con più realismo.

     

    D: Ti capita di sentire di andare in cortocircuito su alcuni temi legati al pregare, quando ti trovi in carcere?

    R: È un continuo cortocircuito, sono scosse senza salvavita! Prendiamo per esempio il tema del linguaggio. Tutto da rivedere. Pochi giorni fa come lettura domenicale del vangelo veniva proposto un testo che chiamava al pentimento. Ho sentito tutte le ambiguità del linguaggio, pensando al fenomeno del pentitismo. Ho provato a fare un po’ di ironia dicendo: “carissimi, oggi abbiamo tutti dovuto fare i pentiti!” Il linguaggio della fede va rivisitato e necessita nuove parole per annunciare la speranza evangelica in carcere.

     

    D: Abbiamo affrontato il problema di ridurre l’esperienza di fede a devozionalismo ripiegato su dimensioni individualistiche. È possibile intravedere una pratica di vita cristiana in carcere?

    R: Davvero non è semplice. Qualche volta, tuttavia, capita di incontrare persone che riescono ad emanare, pur nelle difficoltà della struttura, una forza particolare. È una luce che ha poco spazio per irradiarsi. Può tutt’al più contagiare qualche vicino di reparto. Sono spesso persone che pregano spontaneamente, nel segreto o nei colloqui. Credo che chi prende sul serio la preghiera impari a guardare gli altri con più clemenza. Ho assistito al confronto tra due detenuti sulla preghiera. Uno diceva all’altro: Preghi per la tua famiglia e poi ti lamenti perché tua moglie non ti ha mandato le cose che le hai chiesto! Ma credi che per lei la vita sia facile? Perché preghi per lei, se poi non la capisci nelle sue fatiche? Chi prega per gli altri impara ad uscire fuori da una condizione tipica della situazione carceraria, ovvero da quell’essere così concentrato su se stesso e sui propri bisogni da dimenticare di ascoltare gli altri.

     

    D: Come è cambiata la tua fede in carcere?

    R: Io provengo da un’esperienza cristiana che ha messo al centro l’impegno sociale, la condivisione, l’attenzione ai poveri… La dimensione etica della fede è sempre stata molto forte nel mio modo di sentire il vangelo. Il carcere mi ha aiutato a purificare la fede, a non far coincidere il credere con le opere buone. È possibile essere cristiani in carcere? Credere coincide con il comportarsi bene? Sono proprio i detenuti a richiamarmi alla grazia di Dio, quando confessano: pensa te, se non c’era il Signore a risollevarmi…
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    Il mondo protestante valdese entra in carcere

    Sappiamo che in generale per il mondo protestante il centro della fede è la Sacra Scrittura, “sola Scrittura”, aveva detto di seguire Martin Lutero al momento della Riforma. Oltre ovviamente alla “sola Fede e sola Grazia”. 

    Ecco dunque che il pastore Francesco Sciotto, della Chiesa Valdese di Palermo, dopo aver effettuato il servizio civile al carcere minorile a Bicocca (Ct) chiese alla Facoltà valdese di poter effettuare un anno di studio all’estero, sempre sul carcere. Fu la Fédération Protestante de France a permettergli, nel periodo ottobre 2000 – marzo 2002, di fare uno stage presso la prigione Santé di Parigi. 

    Rientrato in Italia dopo questa interessante e formativa esperienza, il pastore Sciotto nel maggio 2003 discusse presso la Facoltà Valdese a Roma la tesi di laurea in Teologia pratica dal titolo “Nel pozzo delle rane. Esperienze di cappellania carceraria”. 

    Attualmente Francesco Sciotto, già coordinatore del gruppo di lavoro sulle carceri della Federazione chiese evangeliche d’Italia, è membro della Commissione Sinodale per la Diaconia – Diaconia Valdese.

    Una voce autorevole, dunque, che parte affrontando l’argomento più caro a tutti i fratelli protestanti: la Bibbia, con un primo capitolo dal titolo “La prigione nelle Sacre Scritture”.

    Nelle pagine del pastore Sciotto troviamo degli spunti molto interessanti: la Bibbia, per esempio, può diventare 

     

    “il fulcro di ogni relazione d’aiuto. Lo è innanzitutto perché accompagna lungo il suo lavoro il counselor. Lo accompagna all’inizio della relazione, nelle prime visite dove si chiacchiera del più e del meno. Lo accompagna in seguito, nell’ascolto, quando la sofferenza si fa parola e richiesta di aiuto. Lo affianca negli alti e bassi del lavoro in generale.

    Ma è fulcro anche e soprattutto perché, poco a poco, accompagna anche la sofferenza del detenuto, che in maniera naturale e spontanea chiede di leggere dei passi, di condividere le sue impressioni, le sue preghiere. È questa condivisione, questo confronto, che fa rivivere il testo biblico, che lo rende spesso parlante. 

    La Bibbia diventa a questo punto funzione stessa della relazione, collante dell’accompagnamento pastorale.”56

     

    Tuttavia, sempre più frequentemente i detenuti usavano la Bibbia come pretesto per scambiare quattro chiacchiere, per bere un caffè, insomma per incontrare qualcuno di fuori, magari come 

     

    “richiesta di aiuto che viene da chi esperisce un vuoto quotidiano ed esistenziale da colmare, una ferita da rimarginare, un dolore da sedare. Ebbene, credo che a pochi dei nostri contemporanei che si trovino in tali condizioni, capiti di aprire una pagina a caso delle Scritture e di trovarvi all’interno immediato lenimento. La Bibbia è, per la maggior parte delle persone, niente di più che un libro scritto troppi secoli addietro. Qualcosa che non riesce più a parlare alla gente d’oggi.”57

     

    Una attenta e meditata lettura biblica permette di individuare il tema della prigionia e della prigione, ma anche quello dell’attesa, che il pastore Sciotto ha evidenziato nell’Antico Testamento, e dell’utilizzo repressivo del carcere portato alla luce nel Nuovo Testamento.

    La cosa che fa più specie è che la Bibbia disconosce il volto della prigione e del carcere 

     

    “inteso come pena. Questa peculiarità ne fa il luogo dell’espiazione, della punizione, ma anche del ravvedimento, della reinserzione.”58

     

    Nella Bibbia l’attesa dei prigionieri diviene l’attesa metaforica di qualche cosa d’altro, giudizio divino, intervento di un liberatore o intervento celeste. 

    Inoltre il pastore Sciotto sempre nella sua tesi ci dice 

     

    “non c’è qui un giudizio moralistico su chi è “dentro”. Nessuno ci dice se hanno meritato o no la detenzione, semplicemente perché si tratta di persone che aspettano, che probabilmente lo fanno soffrendo e che sono in balia delle prepotenze e delle sopraffazioni dei potenti. Quest’attesa, ingiusta e per di più incerta, penosa, diventa paradigma esistenziale di coloro che attendono; metafora, pur triste, di una speranza. La loro condizione diviene un’immagine di attesa escatologica e teologica di liberazione.”59

     

    Interessante è poi cogliere nel lavoro del pastore Sciotto – che è stato, lo ricordiamo, anche cappellano in Francia e  volontario in Sicilia – il fatto che non si è da soli con il detenuto ma

     

    “al timone della barca, oltre a noi e al detenuto, ci sia il Cristo dormiente che, nel racconto evangelico di Mc. 4, 35-41 guida la barca in mezzo alla tempesta. È questa una notazione che in prima istanza deve essere chiara al pastore: nella relazione d’aiuto non siamo, né saremo mai capaci di aiutare qualcuno da soli, etsi deus non daretur. La nostra specificità sta nel fatto che proviamo a tradurre e riformulare le ansie e gli stati d’animo del nostro interlocutore in preghiera e riflessione; mai in terapia, né tanto meno in analisi. Questo non significa che dovremo sempre trovare un versetto biblico che risponda per noi a tutte le frasi pronunciate da un detenuto, o che quest’ultimo debba ogni cinque minuti sentirsi da noi invitato a pregare o a studiare insieme un passo della Bibbia. Tutti i manuali potranno darci delle indicazioni su come valutare ciò che abbiamo ascoltato. Come qualsiasi counselor dovremo, dopo aver valutato, scegliere una rotta possibile per far progredire il lavoro, ma dovremo fare tutto ciò sapendo che il nostro ruolo è quello di cappellani.”60 

     

    “Sai Ciccio, negli ultimi giorni mi è capitato di trovarmi spesso a pregare per ciò che sta succedendo in Palestina. Stavo con la Bibbia in mano; leggevo qualche passo, dopo aver acceso una candela, e pregavo il Signore. Vorrei che oggi facessimo questo insieme. Avevo appena aperto la porta della sua cella, non mi ero ancora seduto, che F. mi aveva già detto queste parole. F. era un detenuto di origini nordafricane, nato e cresciuto in Francia, che prima di entrare in carcere poco o nulla aveva avuto a che fare con la religione. In prigione, dopo un lungo periodo di visite e partecipazione ai culti, chiese all’équipe dei pastori della Santé di essere battezzato. Credo che la preghiera abbia accompagnato in maniera assai rilevante il suo percorso di fede dietro le sbarre.”61

     

    Può capitare che il cappellano venga interpellato sulla preghiera, sul come pregare; ebbene, dalla sua esperienza ci dice di utilizzare il linguaggio comune dei detenuti e 

     

    “soprattutto il momento nel quale offriamo a Dio le nostre difficoltà ed i nostri stati d’animo, perché egli se ne curi. È assolutamente importante che il detenuto che ci chiede di pregare insieme a lui riconosca nelle parole che offriamo al Signore le sue ansie, il suo ringraziamento, la sua gioia, la sua lode, i suoi modi di dire.”62

     

    Per ciò che riguarda il culto, il pastore Sciotto racconta la sua esperienza parigina:

     

    “Alla prigione della Santé il culto avveniva ogni quindici giorni, al sabato, animato da uno o più dei quattro cappellani dell’équipe. Dopo la lettura di un breve passo di un Salmo, o di un libro dei profeti, e una breve preghiera, si leggeva un testo e cominciava una discussione libera, introdotta dal pastore e da lui moderata. Tutti potevano iscriversi al culto e intervenire e spesso il discorso verteva su tematiche riguardanti la detenzione e la vita in carcere. Dopo una mezz’ora, si chiudeva la celebrazione con un canto, o con delle preghiere spontanee, o dicendo tutti insieme il “Padre Nostro”. Il culto protestante è considerato dai detenuti della Santè uno dei momenti di massima libertà della vita del carcere. Tradizione vuole ormai che siano iscritti al culto protestante tanti detenuti che si considerano “politici”: i baschi, ad esempio, i corsi, i kurdi. È un momento in cui ci si può incontrare e discutere e tutti i detenuti che pensano che manchino in detenzione spazi di confronto si battono perché esso funzioni. Un detenuto di origini nordafricane, che aveva scoperto che ero uno dei cappellani protestanti del carcere, e che probabilmente poco sapeva di religione e religioni, mi chiese un giorno: “tu sei il cappellano protestante? Vieni dalla Corsica o dai paesi Baschi?” Certamente non sapeva cosa fosse la Riforma. Credeva che i corsi ed i baschi fossero tutti protestanti, perché aveva sentito che quasi tutti i detenuti corsi e baschi venivano al culto protestante.”63

     

    Alla prigione della Santé di Parigi veniva celebrato il culto di Santa Cena che il pastore Sciotto ci descrive così: 

     

    “Celebravamo la Santa Cena due volte l’anno, a Pasqua ed a Natale. La celebrazione aveva dunque una frequenza minima e coincideva con le feste. Questo ci dava la possibilità di chiedere alla direzione del carcere, sempre disponibilissima, di vivere insieme ad i detenuti un breve momento di festeggiamento dopo il culto. In questi casi chiudevamo il culto con la Cena e dopo ci fermavamo per una mezz’ora con i detenuti, per mangiare qualcosa con loro, tutti insieme. Avevamo infatti anche la possibilità, in queste occasioni, di portare qualche succo di frutta e dolcetti o salatini. Niente di particolare, in fin dei conti. Ma era un momento di festa, che potevamo passare in compagnia. Al culto protestante erano iscritti anche parecchi detenuti islamici. È ovvio che loro in primis non desiderassero partecipare alla Santa Cena: non potevano bere il vino, che è una bevanda alcolica e capivano benissimo, senza che ci fosse bisogno che qualcuno lo spiegasse loro con un divieto, che stavamo celebrando qualcosa che non apparteneva alla loro spiritualità. Ciò non vietava ai musulmani di partecipare alla nostra e loro festa.”64
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    L’Islam entra in carcere

    È alquanto curioso che 

     

    “in carcere c’è la cappella cattolica ma non c’è la moschea, in una situazione dove il 35% della popolazione detenuta è di religione musulmana.”65

     

    Se per i cattolici l’ordinamento penitenziario prevede la cappellania, e quindi la figura del cappellano del carcere, ci può essere invece qualche difficoltà per chi crede in un altro Dio come, per esempio, i musulmani. 

    Eppure, un censimento di cui si parla nella “Relazione del Ministero sull’amministrazione della giustizia anno 2017 – Inaugurazione dell’Anno Giudiziario 2018 – Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria” ha rilevato una presenza di 19.859 stranieri su 57.713 detenuti. 

     

    “Sulla base delle nazionalità di appartenenza dei detenuti – è scritto in questo documento – si è potuto, inoltre, stimare che circa 12.567 provengono da Paesi tradizionalmente di religione musulmana. Attraverso una verifica più approfondita si è inoltre constatato che, tra i detenuti di origine musulmana, ben 7.169 sarebbero “praticanti”, ossia effettuano la preghiera attenendosi ai dogmi della propria religione, mentre 5.398 sembrerebbero non essere interessati a tali dinamiche. Per quanto attiene ai “praticanti”, 97 di essi rivestono la figura di Imam, conducendo pertanto la preghiera, 88 si sono posti in evidenza come promotori e 44 si sono convertiti all’islam durante la detenzione.”66

     

    Proprio gli imam islamici hanno difficoltà a incontrare i detenuti appartenenti alla fede di Allah: 

     

    “al momento entrano solo negli Istituti di Firenze, Secondigliano, Brescia, Milano, Roma Rebibbia e Roma Regina Coeli.”67

     

    Invece a Torino:

     

    “Con i musulmani le cose si complicano un po’ – spiegava l’ex direttore della struttura di pena “Lorusso e Cotugno” Pietro Buffa – perché potremmo avere dei problemi nel riconoscimento dell’imam. In ogni caso basta che facciano richiesta di entrare come assistenti volontari ai sensi dell’articolo 17 dell’ordinamento penitenziario e sarà il Dap a provvedere al loro riconoscimento.”68

     

    Eppure in quel carcere conosciuto da tutti come “Le Vallette” dal nome del quartiere periferico dove sorge, possono entrare senza problemi sia i buddhisti di una particolare comunità sia i preti ortodossi. Anche se l’articolo 36 dell’ordinamento penitenziario parla chiaro: i detenuti di credo diverso dal cattolicesimo hanno il “diritto di ricevere, su loro richiesta, l’assistenza dei ministri del proprio culto e di celebrarne i riti.”

    Ci deve, quindi, essere una soluzione. Soluzione che è stata trovata dal Dipartimento amministrativo penitenziario con una circolare del 1997 che 

     

    “stabiliva con il Ministero dell’interno una procedura che prevede l’individuazione da parte della direzione dell’istituto del ministro di culto, la comunicazione delle sue generalità all’Ufficio Centrale Detenuti e Trattamento, l’acquisizione dal Ministero dell’interno del parere di rito per rilasciare l’autorizzazione all’accesso.”69

     

    Circolare poi confermata da quella del 2002 che chiedeva inoltre di 

     

    “specificare anche la moschea o la comunità di appartenenza dell’imam e di comunicare alla Direzione Generale i nominativi di tutti i rappresentanti di fede islamica autorizzati all’ingresso nelle carceri, anche ai sensi dell’art. 17 dell’ordinamento penitenziario.”70

     

    L’ex direttrice del carcere di Bollate, Lucia Castellano, diceva: 

     

    “in ogni reparto abbiamo moschee attrezzate di tappetini e corani, e rispettiamo il ramadan e la festa del sacrificio. Al momento nessun detenuto ha mai chiesto l’ingresso di qualcuno di esterno e a fare da imam è uno di loro.”71

     

    Spiega il direttore della Casa Circondariale di Verona, Salvatore Erminio: “I ministri di culto vengono indicati dal dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, alcuni entrano e altri no.”

    L’istituto veronese in passato ha ospitato un rappresentante buddhista, ed entrano senza problemi sia dei Testimoni di Geova sia un prete greco ortodosso e uno rumeno.

    Continua il direttore: “i preti ortodossi hanno magari difficoltà nell’utilizzo della Chiesa, visto che i loro riti sono diversi, ma possono svolgere attività di intercultura e incontrare i detenuti in colloquio. Da quando sono io il direttore – ossia da almeno sei anni – non ho ricordi che sia invece mai entrato nessun ministro di culto musulmano.”72

     

    A questo proposito, il portavoce del consiglio islamico di Verona, Mohsen Khochtali ha dichiarato: 

     

    “Nel 2007 abbiamo fatto richiesta per entrare in occasione di grandi festività o per dei colloqui, ma l’esito è stato negativo. Per noi sarebbe importante parlare con chi è dentro per incoraggiarlo a cambiare vita, a non sognare e cercare di trovare un lavoro onesto una volta fuori.”

     

    Nel carcere di Verona, dove circa il 70 per cento di detenuti è straniero, il cappellano cattolico don Maurizio dice: 

     

    “la convivenza tra le varie religioni è buona, vengono a messa un po’ tutti e persino qualche musulmano non si nega questa possibilità.”73 

     

    Tuttavia, la maggior parte dei musulmani prega nelle proprie celle o nei corridoi: in occasioni particolari come il mese di Ramadan viene messa a loro disposizione la palestra. Lo stesso cappellano dice anche che 

     

    “algerini e marocchini sono più convinti, scrivono in arabo e leggono il Corano. Indossano le loro tuniche ma solo per pregare nelle celle. Se qualcuno chiede di conoscere meglio il Cristianesimo potrebbe però essere guardato con sospetto dai più fanatici.”74

     

    In sostanza 

     

    “un immigrato di cultura musulmana non trova più spazio per viversi come “soggetto di Allah”: Non dimentichiamo che per il mondo musulmano la religione è presente in tutti i momenti della vita quotidiana; non c’è la separazione tra sacro e profano che anche un cattolico italiano vive nelle relazioni sociali. La situazione carceraria riproduce l’aspetto totalizzante dell’islam ma negando l’esistenza di quest’ultimo.”75

     

    Non dimentichiamoci poi che 

     

    “Michel Foucault ha spiegato molto bene in “Sorvegliare e punire” come il carcere produce una vera “tecnologia di controllo sul corpo e l’anima del detenuto”: Cosa significa questo per un musulmano che non vive la separazione sacro-profano e viene negato come “spiritualità”.”76

     

    Da qualche tempo è nata l’idea, alquanto distorta, che all’interno di alcune carceri si possa nascondere un progetto di radicalizzazione dell’Islam fanatico, portata avanti da appartenenti a gruppi estremisti che si avvarrebbero di detenuti-leader pronti a propagandare ideologie jihadiste.

    Per questo motivo vengono “certificati”, per così dire, gli imam a cui viene dato il permesso di entrare nelle mura delle case circondariali, come abbiamo già detto sopra. In questa maniera lo Stato italiano cerca di avere garanzie: per questo nel 2015, come già scritto più sopra, è stato siglato un protocollo d’intesa tra il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e l’Unione delle comunità islamiche italiane (Ucoii) “per favorire l’accesso di mediatori culturali e di ministri di culto negli istituti penitenziari” come si legge nella Circolare n. 3666/6116 del 2 dicembre2015.

    La sperimentazione ha riguardato otto istituti di pena, individuati in base al numero di ristretti di religione islamica e dotati di locali adibiti a luoghi di culto (definiti nel documento moschee)77. La sperimentazione, però, è finita e, mentre si era detto che doveva essere estesa a tutta la nostra nazione, non se ne è saputo più niente.

    L’unica informazione riguarda gli imam autorizzati oggi ad entrare nelle carceri, che sono solo 25 assieme a 41 assistenti volontari, contro i 411 cappellani cattolici presenti in 190 carceri78, mentre nel 2014 sono entrati nei luoghi di detenzione 39 mediatori culturali, 14 imam e 28 volontari; nel 2016 si contavano 47 ministri di culto autorizzati.79

    Oltre a questo protocollo, ne sono stati siglati altri, come per esempio, nel 2004, il Protocollo tra l’Azienda ospedaliero-universitaria Careggi di Firenze e la Comunità islamica di Firenze e Toscana, che riguarda aspetti sanitari. 

    Nel Patto del 2015, le associazioni islamiche si impegnano a “proseguire nell’azione di contrasto dei fenomeni di radicalismo religioso”, mentre le associazioni si impegnano a promuovere la formazione, anche attraverso il coinvolgimento del Ministero, e a essere efficaci mediatori “per assicurare la piena attuazione dei principi civili di convivenza, laicità dello Stato, legalità, parità dei diritti tra uomo e donna”, come si legge nel testo del documento. 

    Rimane chiaro a tutti, in Italia come in Europa, che l’isolamento e l’esclusione della vita carceraria possono alimentare e favorire fenomeni di radicalizzazioni violente. 

    La Circolare n. 0404299 del 6 dicembre 2016 del Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria definisce tali fenomeni come “un processo di evoluzione personale per il quale un individuo adotta idee e obiettivi politici o politico religiosi sempre più estremi, con la convinzione che il raggiungimento di tali obiettivi giustifichi metodi estremi”, i cui indicatori sono facilmente percepibili con l’apparenza esterna: indossare abiti tradizionali, farsi crescere la barba, ma anche osservando gli schemi di comportamento con gli altri detenuti, verso le guardie carcerarie e con l’esterno. 

    È necessario inoltre sottolineare che un altro indice di radicalizzazione possono essere i contrasti con altri detenuti musulmani, ritenuti troppo moderati e non assidui alla preghiera e i comportamenti poco ortodossi, come il rifiuto di un imam “certificato”. È però necessario avere molta cautela nell’additare certi comportamenti come radicalizzazione e deviazione verso il fanatismo terroristico islamico. 

    Anche il sistema penale inglese ha risentito del pericolo della violenza dell’Islam fanatico e del radicalismo jihadista. Nel Regno Unito i detenuti islamici rappresentano il 15% dei reclusi (13.185 al 30 giugno 2017) contro il 5% degli abitanti che professano questa religione. Se si guarda al 2002, quando i detenuti musulmani erano solo l’8%, il dato è quasi raddoppiato. 

     

    “L’intensificarsi della lotta al terrorismo solo in minima parte riesce a spiegare questo aumento, visto che dal 2001 al 2015 sono state 175 le condanne contro presunti seguaci del radicalismo jihadista. In ultimo, si consideri che il 70% dei detenuti di fede musulmana è cittadino britannico, per cui è parimenti difficile imputare tale tendenza alla crescita di volume dei flussi migratori.”80

     

    Interessante anche scoprire che, dopo una serie di attentati subiti dall’Inghilterra nel 2016

     

    “l’allora Segretario di Stato per gli affari interni, Theresa May, aveva sottolineato la necessità di agire in via preventiva per combattere la “narrativa distorta che fa da supporto al terrorismo”, ricordando il dovere dei soggetti incaricati di funzioni pubbliche di denunciare e prevenire qualsiasi coinvolgimento dei loro utenti o assistiti nella preparazione o esecuzione di attentati. Il compito del personale dei servizi di Cappellanato, perciò, consiste tanto nella segnalazione dei detenuti che presentano “segnali di radicalizzazione”, quanto nel promuovere un dibattito teologico sulla corretta interpretazione dei canoni religiosi, confutando le letture integraliste.”81 Successivamente, la rigidità dei controlli si è diretta in prevalenza verso i detenuti di fede islamica, sollevando diverse voci critiche “per denunciare la selettività delle restrizioni e la scarsa attenzione verso fenomeni di radicalizzazione politica o riguardanti i seguaci di altre confessioni.”82

     

    ”Una piccola moschea è regolarmente allestita presso la Casa circondariale di Prato, una sala di cultura islamica esiste a Ferrara ed un’apposita saletta per la preghiera è prevista a San Gimignano, informa il ministero della Giustizia. Valvole di sfogo spirituale di questo genere sono utili in tutte le carceri. E forse sarebbe meglio avere, al fianco dei 250 cappellani cristiani, degli imam ufficiali, preparati e moderati.”83

     

    Quanto riportato tra virgolette qui sopra sarebbe necessario perché in effetti, secondo i dati del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, al 31 gennaio 2009 i detenuti musulmani presenti nelle carceri italiane erano 9.006 contro gli 8.382 appartenenti ad altra religione e sul totale di 21.891 detenuti stranieri. Vale a dire oltre il 40% del numero totale dei detenuti in Italia è musulmano. 

    Mohammed Khalid Rhazzali, dottore di ricerca in Sociologia dei processi comunicativi e interculturali presso l’Università di Padova, nonché professore a contratto di Sociologia dei diritti umani presso la stessa università e docteur de recherche en Sociologie presso l’Ecole de Hautes Etudes en Science Sociale di Parigi, ha concluso una ricerca che è divenuta un libro (Franco Angeli editore) dal significativo titolo “L’Islam in carcere”. Con lui abbiamo avuto questa lunga chiacchierata-intervista proprio sulla realtà dei detenuti musulmani nelle carceri italiane.

     

    D: Rhazzali, non tutte le carceri accettano l’imam all’interno della struttura, alcuni direttori hanno difficoltà a capire, dal punto di vista formale e giuridico, quale dei tanti imam delle tante correnti islamiche dovrebbero fare entrare. Lei ha notato questa prima difficoltà?

    R: C’è un vuoto regolamentare, che però non è un vero vuoto perché il principio dell’assistenza religiosa e spirituale c’è e vale per tutti. 

    Il problema va rinviato al rapporto tra tutte le comunità islamiche e l’amministrazione pubblica: per dirla in breve, sono vent’anni che i musulmani aspettano l’intesa tra lo Stato e le organizzazioni islamiche d’Italia. Anche se da una parte c’è una certa maturità, dall’altra tutto viene lasciato alle sensibilità dei singoli attori che operano in un territorio nazionale caratterizzato ormai da una certa differenziazione del welfare, dei diritti sociali, che però potrebbe risultare alla lunga rischiosa. Dunque se siamo ad esempio in Emilia Romagna, in Piemonte o anche in alcune parti della mia Regione, il Veneto, può darsi che si verifichino spontaneamente e in coerenza con certe tradizioni welfaristiche locali sensibilità e collaborazioni tra gli istituti penitenziari e il territorio circostante al di là dei formalismi.

     

    D: Dipende allora da direttore e direttore?

    R: Esattamente, e dipende anche dalla collaborazione dei musulmani che sono in quella determinata struttura carceraria. Dipende anche dall’esistenza di un’associazione islamica o moschea in prossimità del carcere o nella città più vicina. Dipende dalla risorsa umana e materiale che tale associazione ha a disposizione da destinare al tema carcere. Trattandosi comunque di associazioni no profit, di volontari, bisogna vedere dunque se hanno le forze per occuparsi anche dei detenuti. Dipende dalla rete di relazioni che hanno sviluppato con le istituzioni e le associazioni laiche e religiose che lavorano all’interno del carcere.

     

    D: In carcere c’è il cappellano cattolico che opera nella piena ufficialità. Come viene visto dal musulmano?

    R: Dipende dalla sensibilità del singolo cappellano. In linea generale, però, il cappellano è ritenuto uno degli operatori del carcere e quindi una risorsa ulteriore anche per i musulmani. La cappella per alcuni (pochi), è un luogo di preghiera interconfessionale. Altri potrebbero frequentarla per avere in cambio qualche aiuto

     

    D: Molto spesso si nota che il mondo cattolico tende ad inglobare, a voler in qualche maniera convertire. Certi atteggiamenti appartengono anche un certo tipo di fondamentalismo islamico? Lei ha rilevato queste situazioni nelle carceri?

    R: Premetto che la tendenza a convertire le persone risulta in qualche modo caratteristica di quasi tutte le religioni, e non dei loro fondamentalismi. Le religioni spiegano le loro ragioni alle persone e se qualcuno si convince può aderire liberamente. Quindi non dobbiamo preoccuparci se qualcuno tenta di convertire qualcun altro. Caso mai, occorre lavorare perché questo accada alla luce del sole e che le persone siano messe nelle condizioni di professare liberamente i propri culti e di convertirsi anche in altre direzioni nel corso della vita. È quindi una faccenda paradossalmente tutt’altro che privata e deve essere discussa, decisa, elaborata pubblicamente. Perciò ritorna la rilevanza dell’intesa tra lo Stato e le confessioni religiose, che stabilisce per legge funzioni e responsabilità. Il caso islam da questo punto di vista diventa un’urgenza a cui dare risposte nell’immediato. Ecco che quando parliamo del carcere siamo dinanzi a una istituzione che fa i conti quotidianamente anche con la gestione religiosa dei musulmani. E il non prestare attenzione a questo aspetto rischia di essere un elemento su cui inventarsi un fondamentalismo islamico specifico delle carceri europee, una specie di “religione degli oppressi” che si occupa dell’assistenza religiosa. Nel caso specifico del pianeta carcere in Italia, a parte i sorvegliati speciali legati al terrorismo, che sono sottoposti a un regime a parte, non sono emersi dall’indagine che ho condotto gruppi cosiddetti fondamentalisti che abbiano l’obiettivo di convertire delle persone a qualche ideologia islamista. In generale, si tratta spesso di detenuti che hanno commesso reati comuni con pene medie di due o tre anni e che si rivolgono alla religione cercando qualche risorsa: passatempo, o effetto terapeutico contro l’avvilimento e lo smarrimento… Ho trovato qualche gruppo che si auto-organizza attorno a questa tematica. Sono riuscito anche a intervistare un autoproclamato imam e più di qualche detenuto molto preso in questo senso, ma ogni volta si trattava di persone slegate da qualsiasi movimento, ideologia… La cosa che colpisce è la conversione o ri-conversione spontanea dei giovani, che si definiscono musulmani senza però l’accompagnamento di nessuno. C’era qua e là qualche convertito italiano (in un caso romeno), ma non mi sono occupato di tale tema, che dovrebbe essere studiato a parte, tuttavia, in generale, convinti impegnati e semplici osservanti o convertiti si trovano a fare bricolage religioso per sopravvivere. 

     

    D: Trova che anche nel carcere sia cambiato l’atteggiamento precedente a seguito dell’undici settembre 2001 (cioè dell’attentato alle Torri Gemelle a New York)?

    R: A questo proposito, mi sono fatto raccontare dagli operatori carcerari. Ebbene, tutti sono consapevoli che dopo quella data sia successo qualche cosa, qualche cosa che ha cancellato anni di dialogo, per esempio, interreligioso tra cristiani e musulmani, è come se si fossero azzerati tutti i rapporti positivi che c’erano tra istituti penitenziari e associazioni islamiche. 

    I linguaggi sono cambiati rispetto a prima, quando c’erano le categorie del post undici settembre 2001 che hanno influenzato negativamente qualsiasi politica che miri a valorizzare il dato religioso musulmano. In precedenza era più facile che i musulmani e gli altri si confrontassero sull’opportunità dell’assistenza spirituale o religiosa in carcere, vista in tutta la sua efficacia riabilitativa. 

    Ho interpellato anche degli imam circa la loro attività nelle carceri. È emersa una figura di imam specifica del contesto europeo, che si configura su diversi campi del sociale. L’assistenza religiosa, anche in altre istituzioni (ospedale, caserme), e altre funzioni tipiche del sociale (mediazione istituzionale e di prossimità) risultano essere sempre di più campi in cui l’imam si trova coinvolto, ma non si possono collocare in qualche tradizione teologica islamica. Tuttavia, e il caso ce lo dimostra, la tradizione teologica islamica si trova in coerenza con i propri principi, che le permettono di rivedere in continuazione il suo rapporto con il presente e il futuro. Da questo punto di vista l’islam è molto flessibile ed è capace di “inventarsi” degli istituti legati ai tempi e ai territori in cui i fedeli si trovano.

     

    D: Come vive il detenuto islamico la propria condanna? Con pentimento e contrizione? Come un macigno nella coscienza? Viene anche escluso dalla comunità islamica?

    R: Ovviamente i musulmani si comportano come tutti gli altri detenuti. I musulmani in quel contesto devono fare anche loro i conti con il fatto di essere detenuti. Musulmano e detenuto può risultare una combinazione positiva al fine del recupero, sia per l’individuo sia per la collettività. Questo, però, dipende da quello che si dice e si pensa, da una parte sulla prigione, e dall’altra sui musulmani. E qui non è escluso nessun attore sulla scena pubblica. Del pentimento, che emerge con forza dai racconti di giovani detenuti e che a volte si combina con una strana relazione con il Maktub (il destino); ci può essere del risentimento che, a seconda di chi ci si trova davanti, spinge alcuni a sviluppare discorsi che la fanno facile e identificano con la condanna l’essere perseguiti in quanto musulmani. 

    Tuttavia, il carcere si configura come un “mondo parallelo”, un “mondo in miniatura”: gli stessi dibattiti che si fanno fuori si riproducono nel carcere. Lì dentro tutte le dinamiche sociali si spingono all’esasperazione. Alla stessa maniera di come si vive fuori, anche lì si comunica, si vive e ci si trova attraverso la tv (i detenuti guardano moltissima tv), dentro i medesimi processi. E in cosa sono diversi, allora, i musulmani rispetto agli altri? La domanda è retorica. Per tutti coloro che sono dentro il carcere la religione può essere una risorsa, a cui attingere per resistere agli assalti dell’istituzione totale. Insomma, ai musulmani, migranti o non, di vecchia e nuova generazione, carcerati o non, è stato detto negli ultimi vent’anni che la loro identità è poco integrabile con il resto della vita sociale, culturale e politica. Da queste retoriche è scaturita una violenza, sostenuta anche da alcune forze politiche, che rischia di convincere i musulmani ad adattarsi al proprio stereotipo, ad arroccarsi, a essenzializzare la loro esperienza religiosa.

     

    D: Che siano musulmani o meno, può essere che i detenuti siano depressi e che magari possano esserci dei suicidi. C’è una richiesta verso l’esterno di aiuto e di ricerca di spiritualità per, in qualche modo, redimersi e riscattarsi?

    R: Sì, il tema dei suicidi ha dimostrato che tale fenomeno non risparmia nessuno. Gli ultimi dati presentano uno scenario in cui si muore interculturamente di carcere: ricorrono al suicidio musulmani e cristiani, tunisini e romeni, nigeriani e italiani. Vi è già un’ampia letteratura che insiste su un intreccio di fattori (sovraffollamento, maltrattamento) e la correlazione tra questi e l’aumento del tasso di suicidio. In questa prospettiva, risulta arduo parlare di spiritualità o di religione come soluzione o strumento che possa attenuare tale fenomeno. In parte questa è stata la premessa del mio studio, cioè rimettere in discussione la rilevanza o irrilevanza del religioso nel contesto carcerario e nella contemporaneità in generale. I carcerati esprimono con forza questo bisogno (religioso) e se questo per alcuni può risultare regressivo, ciò va analizzato e preso sul serio. 

     

    D: Quali sono le problematiche generali che sentono di più i musulmani nel carcere? È proprio solo la religione, la preghiera, la moschea, oppure il permesso di soggiorno, il procurarsi il cibo o trovare lavoro quando usciranno da quella struttura?

    R: Bisogna distinguere. Ci sono i musulmani italiani, incluse le seconde generazioni, che non si trovano ad avere i problemi legati al permesso di soggiorno. Poi c’è l’islam migrante, che deve fare i conti con le dinamiche migratorie, le leggi e la condizione giuridica in cui si trovano. Da questo punto di vista, i musulmani hanno gli stessi problemi di qualsiasi altro straniero: l’espulsione o la clandestinità dopo la conclusione della pena. 

    Altra cosa è l’istituto penitenziario, che ha una sfida da affrontare legata al futuro della società italiana e quindi anche alla pluralità culturale e religiosa presente in tutte le sue sfere pubbliche. Di conseguenza non bisogna lasciare gli istituti di pena da soli a gestire la complessità da un punto di vista discrezionale. Questa sfida è un tema di grande attualità, all’ordine del giorno e in cui le istituzioni hanno sempre bisogno di modelli operativi e di una legislazione chiara. Faccio l’esempio del fornire o meno carne halal (proveniente da animali macellati secondo le norme della legge islamica): essa viene o non viene fornita a seconda delle diete e a seconda delle risorse o della singola struttura penitenziaria. È ovvio che gli istituti cerchino di fornirla perché vogliono mantenere l’ordine dentro il carcere. Questo tipo di dibattito, però, deve essere svolto altrove, non ci può essere una negoziazione a livello locale, anche se in realtà ogni carcere rispetta le leggi e i regolamenti e tutti risultano essere in linea con i principi costituzionali. 

    Tuttavia, la domanda è: la politica cosa sta facendo per i problemi del carcere? Non si può demandare tutto alla sensibilità del singolo direttore. Diciamo che non c’è chiarezza e non ci sono modelli operativi. Dal punto di vista del rispetto della religione nel carcere, la maggior parte dei musulmani praticanti dicono che ci sono delle buone pratiche e c’è il rispetto, anche da parte delle guardie.

     

    Ed ecco alcune testimonianze raccolte da Mohammed Khalid Rhazzali nel libro “L’islam in carcere” che l’autore ci ha gentilmente autorizzato a riportare per intero.

     

    “[…] fino all’11 settembre qualche imam si faceva vedere, faceva la domanda per entrare ad assistere spiritualmente i musulmani. Ma dopo sono spariti. Anche se qualche volta qualcuno qui dentro ha fatto la domandina per l’intervento del ministro di culto, non siamo stati in grado di soddisfare la richiesta.

    E come procedete in questo caso?

    Si chiede tramite i volontari se conoscono qualcuno o si inoltra una domanda al centro islamico. Però, chiaro che anche loro devono trovare un volontario (Operatore – prigione A)”84

     

    “Dimenticati anche dai musulmani che stanno fuori. Non ci mandano nessuno. Ormai dopo l’11 settembre tutti quelli che venivano ogni tanto sono spariti. Cosa c’entra questo con il terrorismo? I musulmani ormai fanno parte di questa società che riconosce le diversità e ognuno ha diritto di praticare la sua religione. E come c’è il cappellano, c’è il testimone di Geova. Anche noi musulmani abbiamo bisogno dell’autorità musulmana. Per il bene di tutti, sai! (Jamal)”85

     

    “Nel carcere X (un carcere del Nordovest) c’erano tanti musulmani praticanti. E anche il carcere era diverso e potevamo incontrarci per pregare. Lì si poteva scegliere, durante l’orario della socialità, se giocare a carte, giocare a calcetto o pregare. Noi pregavamo con la guida di un fratello che ci faceva anche lezioni sulla vita del Profeta e altro (Fathi)”86

     

    “La prima volta mi avevano messo in una cella con dei marocchini, che pregavano e c’era un clima buono. Un clima di preghiera e dello stare con Dio. Quando mi sono trovato in questa condizione, ho preso coraggio e ho iniziato a pregare. Mi hanno insegnato come recitare il Corano: anche se ho fatto un po’ di scuola non è sufficiente, non si tratta di leggere un giornale (Ramzi)”87

     

    “Come ha fatto a farti avvicinare alla religione?

    Con maniere molto intelligenti e senza accennarmi niente, quando ci trovavamo insieme, o in cella da lui o da me. Mi chiedeva di fare silenzio e si metteva a far tajwid. La sua voce era molto bella e sentendo mi mettevo a piangere ma in una maniera sempre meno disperata e sempre più consapevole che Dio esiste e a lui ci si può rivolgere. Cominciavo pian piano a comunicare con Dio. E così ho iniziato a incuriosirmi e fare tante domande al mio amico. Ho cominciato anche a ricordarmi che da bambino io ho vissuto in un villaggio dove c’era una confraternita Tijaniyya. Mi ha insegnato a fare le abluzioni e le preghiere. Non è che non sapessi come, ma commettevo tanti errori. E così siamo rimasti fino adesso compagni in questa strada (Maati).»88
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     L’esperienza del silenzio in carcere

    Si può parlare di silenzio in maniera intelligente in carcere? Certamente sì, vista l’esperienza ultradecennale del gruppo “Una via”di Bologna. 

    Sono giovani, studenti universitari e non, che all’origine erano guidati e coordinati dal compianto Pier Cesare Bori, morto nel 2012, professore di Filosofia morale, preside del corso in Culture e diritti umani della Facoltà di scienze politiche dell’Università di Bologna. Ogni venerdì, i membri del gruppo si riuniscono per un’ora per riflettere e meditare assieme ad alcuni carcerati nel contesto della casa circondariale bolognese detta della “Dozza”. La meditazione e riflessione avvengono con l’aiuto della lettura di autori che spaziano da Marco Aurelio a Simone Weil, passando per Gandhi, Tolstoj, Flannery ‘O Connor e Lao-Tse per arrivare al Vangelo; dal monaco vietnamita Thich Nhat Hahn al filofoso Kierkegaard, al poeta sufi Rumi al quacchero George Fox, al più recente Amos Oz fino a passi del Corano. Alle riflessioni seguono alcuni minuti di silenzio, quindi riflessioni personali e domande in merito alla felicità, alla libertà, alla gioia, alla fiducia e all’amore.

    Tale esperienza è stata in parte raccolta nell’interessante libro “Lampada a se stessi – Letture tra università e carcere” scritto da Pier Cesare Bori, curato da Lisa Ginzburg ed edito nel 2008 da Marietti.

     

     

     

    Intervista a Pier Cesare Bori, professore di Filosofia morale, presidente del corso in Culture e diritti umani – Facoltà di scienze politiche, Università di Bologna

     

    Prima della sua scomparsa, siamo riusciti a parlare con il professor Bori sull’argomento. Il colloquio è riportato qui sotto.

     

    D: Professore ci fa capire meglio la sua esperienza in carcere per ciò che riguarda il silenzio?

    R: Cambia continuamente. In questo momento, e questo è originale, lavoro con un gruppo di maghrebini. Con loro leggo alcuni versetti del Corano e facciamo delle riflessioni. Mi sembra interessante, poche battute, pochi versetti… Con loro ancora non affrontiamo il tema del silenzio, siamo appena agli inizi, è un gruppetto nuovo, un po’ agitato. 

    Sempre alla Casa circondariale di Bologna, la cosiddetta “Dozza”, nella sezione penale, c’è un bel gruppo con cui leggiamo, assieme ai miei studenti, dei testi più o meno classici: io preferirei più i classici mentre talvolta gli studenti portano anche delle poesie. Segue un breve silenzio strutturato secondo un piccolo schema meditativo di impronta buddhista, anche se non mi piace il termine: è il modello di Tich Nath Han. Attingiamo da un libretto che si chiama “Libero ovunque tu sia” dove c’è questo schema diviso in quattro momenti: il respiro, la tranquillità, il lasciare andare… diciamo che funziona molto bene. 

    Ho fatto tante e tante esperienze di questo genere: un breve silenzio, non connesso con i discorsi precedenti e successivi, fatto proprio per gustare questo momento di pace.

     

    D: Come la prendono i detenuti, proprio ora che vivono nel sovraffollamento carcerario e con serie problematiche concrete? E come lo vivono il silenzio?

    R: Siamo insieme in cappella e, in linea di massima, non c’è una pratica individuale, è un piccolo momento di pratica tutti insieme. Quando lo facciamo piace molto, sì, piace molto. L’ultima volta qualcuno mi ha parlato e ha tirato fuori suoi problemi personali…

     

    D: Da questa sua piccola esperienza si può dedurre che in carcere ci sia molta richiesta di spiritualità, di bisogno di spiritualità?

    R: Sì, molta, molta… non c’è dubbio che sia una umanità molto aperta e disponibile, ci sono persone che fuori sarebbero molto chiuse e coriacee invece lì hanno una disponibilità sincera. 

    Anche se è molto importante distinguere tra spiritualità e religione: per religione io intendo la devozione a una entità personale, alla preghiera, al culto. Questa non tutti la sentono. Quando ho assistito a qualche celebrazione ho avuto la sensazione di un certo formalismo… Di spiritualità invece ce n’è davvero tanto bisogno.

     

    D: Secondo lei, questa richiesta nel detenuto parte da un bisogno di liberarsi dalla colpa, dai macigni che tormentano la sua coscienza? 

    R: No, credo che il punto fondamentale non sia il pentimento e la liberazione, quanto invece riprendere stima di se stessi, la capacità di recuperare, se mai la si è avuta, un po’ di stima e di fiducia. L’elemento discriminante è lo sguardo sulla propria umanità. Uno sguardo benevolo nonostante tutto, senza ritornare sulle colpe commesse e sui peccati: non entro mai su questo piano. 

    Si tratta piuttosto di dire e guardare con fiducia se stessi. Ciò può avvenire sia secondo una visione buddhista della vita, sia con una visione cristiana, che è quella a cui mi aggancio: mi collego cioè più alla tradizione degli Amici, dei Quaccheri, con una lunga esperienza di presenza e di silenzio in carcere.

     

    D: Con questa esperienza che lei propone vede i detenuti cambiare, trasformarsi, andare in qualche maniera verso il bene?

    R: Certamente, c’è l’idea di poter comunicare e di poter dire basta. E trasformarsi per uscire persone nuove. Ma prima ancora c’è l’esperienza del “libero ovunque tu sia”, cioè l’esperienza di parlare di sé, dei propri problemi, quasi prescindendo dal carcere… E questo è il risultato maggiore che si ha: vedere cioè che i problemi sono gli stessi, sia quelli che ci sono fuori dal carcere sia quelli che ci sono dentro, i problemi si portano dietro lo stesso un peso, un dolore, una fatica che c’è comunque. Anzi, forse il carcere aiuta le persone.

     

    D: Per chi è depresso, per chi tenta il suicidio in carcere, questo suo intervento è salutare?

    R: La situazione di depressione capita soprattutto ai nuovi giunti. Poi ci si adatta alla nuova realtà, e in certi casi il carcere è un aiuto… 

    Questioni gravi non ne vedo. Non facciamo un lavoro individuale, anche se lo potrei fare perché ho l’autorizzazione. Ma non mi sento preparato a seguire casi singoli. 

    L’idea invece è quella di dare una piccola esperienza sia di letture di testi spirituali forti, sia di silenzio che ai detenuti possa comunque servire sin d’ora e poi come sostegno per quando usciranno dal carcere. E sono ormai dodici anni che svolgo questa attività con varie modalità.

     

    D: Come prendono inizialmente questa esperienza gli studenti universitari?

    R: Piace molto perché indubbiamente c’è una umanità molto calda: gli studenti portano vitalità, simpatia e ai detenuti piace tanto. E si sorprendono perché tutto è così facile, perché la fantasia ci fa pensare che le carceri siano posti così ameni…

     

    D: Gli studenti universitari normalmente sono abituati a una lezione cattedratica, agli esami. Questa cosa qui li spiazza?

    R: Questa attività io la ripesco dopo l’esame. Chiedo cioè se si vuole continuare il lavoro svolto a lezione, vale a dire la lettura dei classici, comunico che ci troviamo in questo gruppo il venerdì. Dopodiché, se vogliono possono fare un passo ulteriore: venire cioè con me in carcere, chiedere l’autorizzazione per l’accesso alla struttura. E quando vengono si rendono conto che facciamo più o meno le stesse cose del gruppo in università: cioè leggere, fare silenzio, parlare…

     

    D: Gli studenti percepiscono questa attività in maniera positiva? Non la vivono come il classico volontariato in carcere che dà sostegno concreto e basta, cioè come volontariato di stile caritativo?

    R: Vengono con l’idea di partecipare con i detenuti al silenzio. Non pensano quindi di portare chissà che cosa, ma di far discutere di problemi comuni, non di problemi speciali.

     

    D: Come siete visti dal direttore e dal personale per l’attività che svolgete?

    R: Ne ho visti alternarsi molti, di direttori. Sono stato accolto con entusiasmo nel 1998, poi ho visto e vissuto tante situazioni anche sfavorevoli, adesso l’attività la svolgiamo abbastanza bene, anche perché sono un personaggio abbastanza noto. 

    Più che il problema del direttore, però, sono gli umori del personale: c’è un continuo avvicendarsi di agenti e spesso bisogna spiegare da capo ciò che stiamo facendo. Qualche volta viviamo anche momenti spiacevoli con domande di controllo del tipo ”che cosa ha nella borsa, che cosa porta” ecc… Dopo dodici anni di questa attività è un po’ demoralizzante. Ho però l’impressione che ci sia un po’ di malumore del tipo “guarda cosa ci tocca fare! Questi qui vengono ad accudire i detenuti e noi agenti siamo messi male!”

     

    D: Qualche agente si avvicina a voi? Si dimostra interessato al vostro intervento?

    R: Dipende. Qualcuno tra gli agenti era stato anche mio studente, laureato. Ma la situazione del personale sta un po’ migliorando. 

    L’esperienza con i maghrebini è interessante, anche perché so un po’ di arabo (il gruppo si chiama “Laboratorio di arabo”), è un discorso che arriva alle radici della loro cultura ed è già notevole poterlo fare: in altre situazioni si sono rifiutati di parlare delle loro situazioni perché si rendevano conto che in realtà io le conosco.

     

    D: Dopo oltre dodici anni, se si facesse una sorta di bilancio della sua esperienza in carcere…

    R: La costanza, il fatto cioè di andare sempre, sempre, sempre tutti i venerdì da metà settembre a metà luglio. Questa presenza continua credo sia importante. Perché c’è una costante ricerca e bramosia di spiritualità che non sia religione. Ma che non sia neanche gioco, teatro ed evasione. Mi sembra essere una linea giusta per il cambiamento. E quindi assiduità, costanza e direzione spirituale non qualificata religiosamente in un senso o nell’altro, perché si sarebbe immediatamente esclusi.

     

    D: Ma dentro il carcere ci sono anche gli psicologi?

    R: Non c’è mai stata una concorrenza con loro.

     

    D: Perché i piani di azione e l’atteggiamento sono molto simili, o sbaglio?

    R: Sì, ma la discriminante è che è sempre un lavoro di gruppo, mai individuale. E poi il nostro è un lavoro non generico ma generale: invece nella psicoterapia si elabora un linguaggio specifico della persona, noi invece cerchiamo di dare strumenti generali.

    La chiave di fondo è che c’è una fondamentale fiducia antropologica: cioè “ce la fai, abbi fiducia”, “la religione è un mezzo possibile ma se non ti senti lascia pure stare”… Questo per me è fondamentale. E tutto ciò che si fa vale dentro come fuori dal carcere: conduciamo un discorso generale che vale anche per noi stessi.

     

     

     

     

  



    Conclusioni

    Uno Stato che si consideri democratico non si può non tenere in considerazione che in un luogo già di per sé difficile come il carcere deve essere rispettato il pluralismo religioso. E dunque, tutti i detenuti devono poter professare liberamente la propria religione, tradizione religiosa e fede. Anche quelle che escono un po’ dai canoni rispetto ai quali siamo abituati a rapportarci: Cristianesimo, Islamismo, Buddhismo, ma anche Hinduismo, Sikismo, Testimoni di Geova, Mormoni, Hari Krishna, eccetera…

    Per la convivenza pacifica tra detenuti e nel rapporto con il personale addetto, è necessario che vi siano punti di riferimento per poter professare il proprio credo. Senza imposizioni e con il massimo rispetto per tutti. I vari Ministri della giustizia dovrebbero avere anche un occhio di riguardo nei confronti delle festività religiose e del cibo. Visto che i musulmani non possono mangiare maiale, si deve evitare di serviglielo, e deve essere consentito loro di poter celebrare il mese di Ramadan. Stessa cosa vale anche per le tradizioni delle altre religioni. 

    Certo, con le difficoltà economiche e la situazione di disagio in cui si trovano attualmente le strutture carcerarie è arduo chiedere un luogo di culto che non sia la sola cappella cattolica. Tuttavia, direttori di carcere particolarmente illuminati, di cui abbiamo parlato in questo libro, sono riusciti a ritagliare spazi adeguati per le preghiere, per esempio, dei musulmani.

    Scrivendo queste pagine  ho scoperto che in parecchie strutture carcerarie si può trovare una rinnovata sensibilità in chi le gestisce: si è finalmente riconosciuta la dignità anche delle altre religioni e confessioni cristiane attraverso una più puntuale attenzione e conoscenza reciproca.

    Gli esempi che sono stati riportati in questo volume fanno ben sperare per l’oggi e per il futuro.

     

     

     

     

  



    Appendice 1: Il legislatore e l’assistenza religiosa 

    Anche i detenuti hanno in certo qual senso diritto alla religione, secondo quanto riportato nell’art. 19 della Costituzione: “Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume”. Ciò vale, o dovrebbe valere, anche per il carcerato che, come ogni uomo, seppur prigioniero, viene tutelato, o dovrebbe esserlo, nei pensieri profondi e nella sua spiritualità. Dunque la libertà religiosa non dovrebbe essere solo giuridica ma anche filosofica e teologica e quindi garantire la libertà degli appartenenti a una determinata confessione e religione a conformare gli atti della propria vita ai suoi precetti.

    Inoltre, la privazione della libertà non può trasformarsi in privazione di non credere per chi si professa ateo. Qui, però, c’è una pecca nella Costituzione, che non prevede, ahi noi, una specifica disposizione per garantire l’ateismo anche in carcere. Nelle strutture di detenzione vengono riconosciute ufficialmente solo quelle confessioni religiose o religioni che hanno una precisa identità sociale e che sono identificabili e codificate con riti precisi, ministri di culto e simboli. 

    Ecco cosa c’è scritto sul sito internet del Ministero della Giustizia (http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_3_8_2.wp?previsiousPage=mg_14_7): 

     

    “Pratiche religiose:

    L’art. 26 dell’ordinamento penitenziario (legge 354/1975) riconosce ai detenuti e agli internati la libertà di professare la propria fede, di “istruirsi” nella propria religione, di praticarne il culto.

    Negli istituti penitenziari è assicurata la celebrazione del culto cattolico e la presenza di almeno un cappellano, mentre i detenuti e gli internati di altre religioni hanno il diritto di ricevere, su richiesta, l’assistenza dei ministri del proprio culto e di celebrarne i riti, purché siano compatibili con l’ordine e la sicurezza, non si esprimano in comportamenti molesti per la comunità o contrari alle legge.

    L’art. 58 del regolamento di esecuzione (DPR 230/2000) stabilisce che le direzioni devono avvalersi dei ministri di culto di religioni diverse da quella cattolica indicati da quelle confessioni religiose i cui rapporti con lo Stato italiano sono regolati con legge oppure indicati dal Ministero dell’interno. In alternativa l’ingresso dei ministri di culto può essere autorizzato in base all’art. 17 ord. penit. in quanto queste figure possono essere comprese tra gli operatori appartenenti alla comunità esterna che collaborano all’azione rieducativa, promuovendo “lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera”.

    Per ovviare alla mancata compilazione di un elenco di ministri di culto islamici le circolari n. 5354554 del 6 maggio 1997 e n. 508110 del 02\01\2002 hanno individuato una procedura che prevede la comunicazione delle generalità del ministro di culto nonché della moschea o della comunità di appartenenza alla Direzione generale detenuti e trattamento e al Ministero dell’interno per l’acquisizione del parere sull’autorizzazione all’ingresso in carcere. La procedura prevede l’invio alla Direzione generale detenuti e trattamento anche dei nominativi di tutti i rappresentanti di fede islamica autorizzati all’ingresso negli istituti penitenziari ai sensi dell’art. 17 ord. penit.”

     

    Per ciò che riguarda la Chiesa cattolica, c’è da dire che il diritto canonico non ha mai ufficialmente previsto nello specifico (al contrario di quanto avviene per il settore militare) una struttura organica di cappellania delle carceri. Cosa che invece ha fatto la normativa statale italiana, istituendo la figura del cappellano dei detenuti, incarico dato ad un sacerdote cattolico. Alla presa di questa decisione così delicata ha forse contribuito la differenza tra le legislazioni carcerarie dei vari paesi rispetto al ruolo e le diverse relazioni esistenti tra, per esempio, gli stati europei e la Chiesa cattolica. 

    Ecco dunque che, per ovviare a questa mancanza, l’assistenza carceraria dovrebbe spettare al clero territoriale, cioè a vescovi e parroci della località in cui sorge la casa di pena. Essendoci però un vincolo di sicurezza che determina rigide regole per l’accesso ai penitenziari di personale estraneo all’amministrazione carceraria, i vescovi hanno delegato solo alcuni sacerdoti, che l’amministrazione carceraria accetta come cappellani. Si tratta in pratica sacerdoti individuati dalla Chiesa cattolica, che ha istituito degli appositi uffici canonici cui corrispondono gli uffici civili di cappellano per la cura delle anime dei detenuti.

    Prima del 1929, cioè prima del Concordato tra Chiesa cattolica e Stato italiano, l’ufficio ecclesiastico e incarico civile di cappellano erano ben distinti e separati; successivamente, per effetto dei Patti Lateranensi e più precisamente in virtù dell’articolo 5, la netta separazione tra diritto canonico e disciplina civile è venuta ad attenuarsi. La norma concordataria ha stabilito che l’assunzione di un cappellano nello Stato, cioè nell’ufficio civile, debba essere fatta previo nulla osta dell’Ordinario diocesano, cioè del vescovo. 

    In seguito, dopo l’avvento del Concilio Vaticano II, la Curia romana scelse tra i cappellani carcerari in servizio in Italia un rappresentante che potesse curare i rapporti della loro categoria e la Curia stessa. Venne così nominato una sorta di Ispettore dei cappellani, cui seguirono le Conferenze pastorali carcerarie a carattere nazionale e regionale: queste ultime esprimono un loro delegato da inviare a partecipare alle Conferenze episcopali. Da notare, curiosamente, che tutte queste strutture sono di fatto già operanti e riconosciute dall’ordinamento statale ma non sono ancora previste dall’ordinamento ecclesiale. 

    Un dato interessante è che dal 1992 è stata istituita ed è operante l’Associazione Internazionale dei Cappellani di Prigione (sigla IPCA), organismo internazionale ed ecumenico, riconosciuto anche dal Consiglio d’Europa, che riunisce i cappellani delle carceri di trenta paesi europei e che fissa linee guida comuni a tutte le cappellanie cristiane europee.

     

     

    Quello che si può capire è che: 

     

    “Il diritto di professare la propria religione all’interno del carcere viene disciplinato attraverso le Intese per le religioni diverse dalla cattolica. L’importanza delle Intese si manifesta nel fatto che le richieste di assistenza vengono autorizzate quando ci sia un apposito elenco dei ministri formulato sulla base delle Intese. Le confessioni religiose che hanno ad oggi concluso un’intesa con lo stato italiano sono la Tavola valdese, le Chiese avventiste del 7°giorno, le assemblee di Dio in Italia, l’Unione delle comunità ebraiche italiane, l’Unione cristiana evangelica battista d’Italia e la Chiesa evangelica luterana. Sono invece ancora allo studio le proposte di Intesa con L’unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia, con la Congregazione dei testimoni di Geova e con l’Unione Buddhista. 

    La Tavola valdese è intervenuta nel 1976 con un esposto sostenendo l’incostituzionalità della legge 1975/354. Secondo i valdesi la legge disciplinava unilateralmente l’assistenza religiosa ai detenuti a-cattolici violando così comma 1 e 3 articolo 8 Costituzione: “Tutte le confessioni sono egualmente libere davanti alla legge”. I rapporti tra confessioni religiose e stato sono regolati dalla legge sulla base di intese…

    – articolo 3 Costituzione

    – articolo 1 legge 1975/354: il trattamento dei detenuti è improntato ad una assoluta imparzialità, senza discriminazioni…

    Il contenuto delle Intese stabilisce che (esclusa quella con le comunità ebraiche) gli oneri finanziari previsti per i servizi di assistenza spirituale nei vari settori e dunque anche nelle carceri, sono a carico dei rispettivi organi ecclesiastici. Inoltre vengono stabiliti diritti e doveri dei ministri e degli assistiti:

    
      	
devono essere trasmessi alle autorità competenti i nominativi dei ministri di culto territorialmente responsabili:      

      	
ai ministri deve essere attribuito il diritto di visitare gli istituti senza particolari autorizzazioni;      

      	
l’autorità ha il dovere di segnalare i religiosi competenti delle richieste dei detenuti;      

      	
manca la funzione rieducativa del religioso, il quale compie il suo lavoro in nome della libertà religiosa.      

    

    Si può quindi osservare come la libertà religiosa nelle carceri abbia diversi gradi:

    
      	
I cattolici godono di assistenza e luoghi appositamente predisposti internamente all’organizzazione carceraria;      

      	Le confessioni che hanno stipulato un’Intesa con lo Stato hanno diritto a ricevere assistenza “esterna” e dispongono di luoghi predisposti alle diverse confessioni ma non Propri di quella confessione.”89

    

     

     

    
      

      
        89 G. Zambonelli, “La religione detenuta” in

        http://www.centrostudilaicita.it/?p=97 

      

    

  



    Appendice 2 : I Pontefici e il carcere –  documenti

  



    Messaggio del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II per il Giubileo delle Carceri90

     

    Il Risorto entri nelle carceri

    1. Nel contesto di questo anno santo del 2000, non poteva mancare la giornata del Giubileo nelle carceri. Le porte degli Istituti di detenzione non possono infatti escludere dai benefici di quest’evento coloro che si trovano a dover trascorrere parte della vita al loro interno.

    Pensando a questi fratelli e sorelle, la mia prima parola è l’augurio che il Risorto, il quale entrò a porte chiuse nel Cenacolo, possa entrare in tutte le carceri del mondo e trovare accoglienza nei cuori, apportando a tutti pace e serenità.

    Com’è noto, nel presente Giubileo la Chiesa celebra in modo speciale il mistero dell’incarnazione di nostro Signore Gesù Cristo. Sono, infatti, trascorsi due millenni da quando il Figlio di Dio si fece uomo e venne ad abitare in mezzo a noi. Oggi, come allora, la salvezza portata da Cristo ci viene nuovamente offerta, perché produca abbondanti frutti di bene secondo il disegno di Dio, che vuole salvare tutti i suoi figli, specialmente coloro che, essendosi allontanati da Lui, sono in cerca della strada del ritorno.

    Il Buon Pastore esce continuamente sulle tracce delle pecorelle smarrite e, quando le incontra, se le prende sulle spalle e le riporta all’ovile. Cristo cerca l’incontro con ogni essere umano, in qualsiasi situazione si trovi!

    La salvezza che viene proposta non imposta

    2. Obiettivo dell’incontro di Gesù con l’uomo è la sua salvezza. Una salvezza, peraltro, che viene proposta, non imposta. Cristo attende dall’uomo una fiduciosa accettazione, che ne apra la mente a decisioni generose, atte a rimediare il male fatto e a promuovere il bene. Si tratta di un cammino a volte lungo, ma certamente stimolante, perché non compiuto da soli, ma con la compagnia ed il sostegno dello stesso Cristo.

    Gesù è un compagno di viaggio paziente, che sa rispettare i tempi e i ritmi del cuore umano, anche se non si stanca di incoraggiare ciascuno nel cammino verso la meta della salvezza.

    La stessa esperienza giubilare è strettamente collegata alla vicenda umana del trascorrere del tempo, a cui essa vuol dare un senso: da un lato, il Giubileo intende aiutarci a vivere il ricordo del passato facendo tesoro di tutte le esperienze vissute; dall’altro ci apre al futuro nel quale l’impegno dell’uomo e la grazia di Dio debbono tessere insieme ciò che resta da vivere.

    Chi si trova in carcere, pensa con rimpianto o con rimorso ai giorni in cui era libero, e subisce con pesantezza un tempo presente che non sembra passare mai.

    All’umana esigenza di raggiungere un equilibrio interiore anche in questa situazione difficile può recare un aiuto determinante una forte esperienza di fede. Qui sta uno dei motivi del valore del Giubileo nelle carceri: l’esperienza giubilare vissuta tra le sbarre può condurre a insperati orizzonti umani e spirituali.

    Il tempo è di Dio anche quello della detenzione

    3. Il Giubileo ci ricorda che il tempo è di Dio. Non sfugge a questa signoria di Dio anche il tempo della detenzione. I pubblici poteri che, in adempimento di una disposizione di legge, privano della libertà personale un essere umano ponendo quasi tra parentesi un periodo più o meno lungo della sua esistenza, devono sapere di non essere signori del tempo del detenuto.

    Allo stesso modo, chi si trova nella detenzione non deve vivere come se il tempo del carcere gli fosse irrimediabilmente sottratto:anche il tempo trascorso in carcere è tempo di Dio e come tale va vissuto; è tempo che va offerto a Dio come occasione di verità, di umiltà, di espiazione ed anche di fede.

    Il Giubileo è un modo per ricordarci che non solo il tempo è di Dio, ma che i momenti in cui sappiamo ricapitolare tutto in Cristo diventano per noi “un anno di grazia del Signore”.

    Durante il periodo del Giubileo, ciascuno è chiamato a registrare il tempo del proprio cuore, unico e irripetibile, sul tempo del cuore misericordioso di Dio, sempre pronto ad accompagnare ciascuno, al suo passo, verso la salvezza. Anche se la condizione carceraria, a volte, rischia di spersonalizzare l’individuo, privandolo di tante possibilità di esprimere pubblicamente se stesso, egli deve ricordare che non è così davanti a Dio: il Giubileo è il tempo della persona, in cui ciascuno è se stesso davanti a Dio, a immagine e somiglianza di Lui.

    E ciascuno è chiamato ad accelerare il suo passo verso la salvezza e a progredire nella graduale scoperta della verità su se stesso.

    Il Giubileo: un’occasione da non perdere

    4. Il Giubileo non vuole lasciare le cose come stanno. L’anno giubilare del Vecchio Testamento doveva “restituire l’uguaglianza tra tutti i figli d’Israele, schiudendo nuove possibilità alle famiglie che avevano perso le loro proprietà e perfino la libertà personale” (Lett.ap. Tertio millennio adveniente, 13). La prospettiva che il Giubileo apre davanti a ciascuno è, quindi, un’occasione da non perdere. Occorre profittare dell’Anno Santo per provvedere a sanare eventuali ingiustizie, per lenire qualche eccesso, per recuperare ciò che altrimenti andrebbe perduto. E se questo vale per ogni esperienza umana, che è sotto il segno della perfettibilità, a maggior ragione si applica all’esperienza detentiva dove le situazioni che si creano rivestono sempre particolare delicatezza.

    Ma il Giubileo non ci stimola solamente a predisporre misure di riparazione delle situazioni di ingiustizia. Il suo significato è anche positivo. Come la misericordia di Dio, sempre nuova nelle sue forme, apre nuove possibilità di crescita nel bene, così celebrare il Giubileo significa adoperarsi per creare occasioni nuove di riscatto per ogni situazione personale e sociale, anche se apparentemente pregiudicata. Tutto ciò è ancora più evidente per la realtà carceraria: astenersi da azioni promozionali nei confronti del detenuto significherebbe ridurre la misura detentiva a mera ritorsione sociale, rendendola soltanto odiosa.

    Il Giubileo: riflessione per l’intera umanità

    5. Se l’occasione del Grande Giubileo è un’opportunità di riflessione offerta ai detenuti circa la loro condizione, altrettanto può dirsi per l’intera società civile, che si confronta quotidianamente con la delinquenza, per le autorità preposte a conservare l’ordine pubblico e a favorire il bene comune, per i giuristi chiamati a riflettere sul senso della pena e ad aprire nuove frontiere per la collettività.

    Il tema è stato affrontato più volte nel corso della storia e non pochi progressi sono stati realizzati nella linea dell’adeguamento del sistema penale sia alla dignità della persona umana sia all’effettiva garanzia del mantenimento dell’ordine pubblico.

    Ma i disagi e le fatiche vissute nel complesso mondo della giustizia e, ancor più, la sofferenza che proviene dalle carceri testimoniano che ancora molto resta da fare. Siamo ancora lontani dal momento in cui la nostra coscienza potrà essere certa di avere fatto tutto il possibile per prevenire la delinquenza e per reprimerla efficacemente così che non continui a nuocere e, nello stesso tempo, per offrire  a chi delinque la via del riscatto e di un nuovo inserimento positivo nella società. Se tutti coloro che, a vario titolo, sono coinvolti nel problema volessero approfittare dell’occasione offerta dal Giubileo per sviluppare questa riflessione, forse l’umanità intera potrebbe fare un grande passo in avanti verso una vita sociale più serena e pacifica.

    Punizione detentiva e cammini di redenzione

    La punizione detentiva è antica quanto la storia dell’uomo. In molti Paesi le carceri sono assai affollate. Ve ne sono alcune fornite di qualche comodità, ma in altre le condizioni di vita sono assai precarie, per non dire indegne dell’essere umano. I dati che sono sotto gli occhi di tutti ci dicono che questa forma punitiva in genere riesce solo in parte a far fronte al fenomeno della delinquenza. Anzi, in vari casi, i problemi che crea sembrano maggiori di quelli che tenta di risolvere. Ciò impone un ripensamento in vista di una qualche revisione: anche da questo punto di vista il Giubileo è un’occasione da non perdere.

    Secondo il disegno di Dio, ciascuno deve assumersi il proprio ruolo nel collaborare all’edificazione di una società migliore. Ciò evidentemente comporta uno sforzo grande anche per quanto concerne la prevenzione del reato. Quando nonostante tutto questo viene commesso, la collaborazione al bene comune si traduce per ciascuno, entro i limiti della sua competenza, nell’impegno di contribuire alla predisposizione di cammini di redenzione e di crescita personale e comunitaria improntati alla responsabilità. Tutto questo non deve essere considerato un’utopia. Coloro che possono, devono sforzarsi di dare forma giuridica a queste finalità.

     

    È auspicabile un cambiamento di mentalità

    6. In questa linea è, pertanto, auspicabile un mutamento di mentalità, grazie al quale sia possibile provvedere ad un conveniente adeguamento delle istituzioni giuridiche. Ciò suppone, com’è ovvio, un forte consenso sociale e speciali capacità tecniche. Un forte appello in questo senso giunge dalle innumerevoli carceri disseminate nel mondo, dove sono segregati milioni di nostri fratelli e sorelle. Essi reclamano soprattutto un adeguamento delle strutture carcerarie ed a volte anche una revisione della legislazione penale. Dovrebbero essere finalmente cancellate dalla legislazione degli Stati le norme contrarie alla dignità e ai fondamentali diritti dell’uomo, come pure le leggi che ostacolano l’esercizio della libertà religiosa per i detenuti. Saranno pure da rivedere i regolamenti carcerari che non prestano sufficiente attenzione ai malati gravi ed a quelli terminali; ugualmente si devono potenziare le istituzioni preposte alla tutela legale dei più poveri.

    Gli amministratori dei penitenziari, i legislatori

    Ma anche nei casi in cui la legislazione è soddisfacente, molte sofferenze derivano ai detenuti da altri fattori concreti. Penso, in particolare, alle condizioni precarie dei luoghi di detenzione in cui i carcerati sono costretti a vivere, come pure alle vessazioni inflitte talvolta ai detenuti per discriminazioni dovute a motivi etnici, sociali, economici, sessuali, politici e religiosi.

    Talvolta il carcere diventa un luogo di violenza assimilabile a quegli ambienti dai quali i detenuti non di rado provengono. Ciò vanifica, com’è evidente, ogni intento educativo delle misure detentive.

    Altre difficoltà sono incontrate dai reclusi per poter mantenere regolari contatti con la famiglia e con i propri cari, e gravi carenze spesso si riscontrano nelle strutture che dovrebbero agevolare chi esce dal carcere, accompagnandolo nel suo nuovo inserimento sociale.

    Appello ai governanti

    7. Il Grande Giubileo dell’anno 2000 si inserisce nella tradizione degli anni Giubilari che lo hanno preceduto. Ogni volta, la celebrazione dell’Anno Santo è stata, per la Chiesa e per il mondo, un’occasione per fare qualche cosa a favore della giustizia, alla luce del Vangelo. Questi appuntamenti sono così diventati uno stimolo per la comunità a rivedere la giustizia umana sul metro della giustizia di Dio. Soltanto una serena valutazione del funzionamento delle istituzioni penali, una sincera ricognizione dei fini che la società ha di mira per fronteggiare la criminalità, una ponderazione seria dei mezzi usati per questi scopi, hanno condotto, e potranno ancora condurre, a individuare le correzioni che si rendono necessarie.

    Non si tratta di applicare quasi automaticamente o in modo meramente decorativo provvedimenti di clemenza che restino soltanto formali, così che poi, a Giubileo concluso, tutto torni ad essere come prima.

    Si tratta, invece, di varare iniziative che possano costituire una valida premessa per un autentico rinnovamento sia della mentalità che delle istituzioni.

    In questo senso quegli Stati e quei Governi che abbiano in corso o intendano intraprendere revisioni del loro sistema carcerario, per adeguarlo maggiormente alle esigenze della persona umana, meritano di esser incoraggiati a continuare in un’opera tanto importante, prevedendo anche un maggior ricorso alle pene non detentive.

    Iniziative concrete per rendere più umana la vita nel carcere

    Per rendere più umana la vita in carcere, è quanto mai importante prevedere concrete iniziative che consentano ai detenuti di svolgere, per quanto possibile, attività lavorative capaci di sottrarli all’immiserimento dell’ozio. Si potrà così introdurli in itinerari formativi che ne agevolino il reinserimento nel mondo del lavoro, al termine della pena. Da non trascurare è, inoltre, quell’accompagnamento psicologico che può servire a risolvere nodi problematici della personalità. Il carcere non deve essere un luogo di diseducazione, di ozio forse di vizio, ma di redenzione.

    A tale scopo, gioverà sicuramente la possibilità offerta ai detenuti di approfondire il oro rapporto con Dio, come pure il loro coinvolgimento in progetti di solidarietà e di carità. Ciò contribuirà ad accelerarne il recupero sociale, riportando al tempo stesso l’ambiente carcerario a condizioni di maggiore vivibilità.

    Nel contesto di queste proposte aperte sul futuro, continuando una tradizione instaurata dai miei Predecessori in occasione degli Anni Giubilari, mi rivolgo con fiducia ai Responsabili degli Stati per invocare un segno di clemenza a vantaggio di tutti i detenuti; una riduzione, pur modesta, della pena costituirebbe per i detenuti un chiaro segno di sensibilità verso la loro condizione, che non mancherebbe di suscitare echi favorevoli nei loro animi, incoraggiandoli nell’impegno del pentimento per il male fatto e sollecitandone i personale ravvedimento.

    L’accoglimento di questa proposta da parte delle Autorità responsabili, mentre inviterebbe i detenuti a guardare al futuro con nuova speranza, costituirebbe anche un segno eloquente del progressivo affermarsi nel mondo, che si apre al terzo Millennio cristiano, di una giustizia più vera, perché aperta alla forza liberatrice dell’amore.

    Invoco le benedizioni del Signore su quanti hanno la responsabilità di amministrare la giustizia nella società, come anche su coloro che sono incorsi nei rigori della legge.

    Voglia Iddio essere largo con ciascuno dei suoi lumi e colmare tutti dei suoi celesti favori.

    Ai detenuti e alle detenute di ogni parte del mondo assicuro la mia spirituale vicinanza, tutti stringendo a me in un ideale abbraccio quali fratelli e sorelle in umanità

     

    Dal Vaticano, 24 giugno 2000

    Johannes Paulus II

     

     

    
      

      
        90 fonte: http://www.solidarity-mission.it/documenti.htm

      

    





    Discorso del Santo Padre Francesco alla delegazione dell’Associazione internazionale di diritto penale91

     

    Sala dei Papi

    Giovedì, 23 ottobre 2014

     

    Illustri Signori e Signore!

     

    Vi saluto tutti cordialmente e desidero esprimervi il mio ringraziamento personale per il vostro servizio alla società e il prezioso contributo che rendete allo sviluppo di una giustizia che rispetti la dignità e i diritti della persona umana, senza discriminazioni.

    Vorrei condividere con voi alcuni spunti su certe questioni che, pur essendo in parte opinabili – in parte! – toccano direttamente la dignità della persona umana e dunque interpellano la Chiesa nella sua missione di evangelizzazione, di promozione umana, di servizio alla giustizia e alla pace. Lo farò in forma riassuntiva e per capitoli, con uno stile piuttosto espositivo e sintetico.

    Introduzione

    Prima di tutto vorrei porre due premesse di natura sociologica che riguardano l’incitazione alla vendetta e il populismo penale.

     

     

    a) Incitazione alla vendetta

    Nella mitologia, come nelle società primitive, la folla scopre i poteri malefici delle sue vittime sacrificali, accusati delle disgrazie che colpiscono la comunità. Questa dinamica non è assente nemmeno nelle società moderne. La realtà mostra che l’esistenza di strumenti legali e politici necessari ad affrontare e risolvere conflitti non offre garanzie sufficienti ad evitare che alcuni individui vengano incolpati per i problemi di tutti.

    La vita in comune, strutturata intorno a comunità organizzate, ha bisogno di regole di convivenza la cui libera violazione richiede una risposta adeguata. Tuttavia, viviamo in tempi nei quali, tanto da alcuni settori della politica come da parte di alcuni mezzi di comunicazione, si incita talvolta alla violenza e alla vendetta, pubblica e privata, non solo contro quanti sono responsabili di aver commesso delitti, ma anche contro coloro sui quali ricade il sospetto, fondato o meno, di aver infranto la legge.

    b) Populismo penale

    In questo contesto, negli ultimi decenni si è diffusa la convinzione che attraverso la pena pubblica si possano risolvere i più disparati problemi sociali, come se per le più diverse malattie ci venisse raccomandata la medesima medicina. Non si tratta di fiducia in qualche funzione sociale tradizionalmente attribuita alla pena pubblica, quanto piuttosto della credenza che mediante tale pena si possano ottenere quei benefici che richiederebbero l’implementazione di un altro tipo di politica sociale, economica e di inclusione sociale.

    Non si cercano soltanto capri espiatori che paghino con la loro libertà e con la loro vita per tutti i mali sociali, come era tipico nelle società primitive, ma oltre a ciò talvolta c’è la tendenza a costruire deliberatamente dei nemici:figure stereotipate, che concentrano in sé stesse tutte le caratteristiche che la società percepisce o interpreta come minacciose. I meccanismi di formazione di queste immagini sono i medesimi che, a suo tempo, permisero l’espansione delle idee razziste.

    I. Sistemi penali fuori controllo e la missione dei giuristi.

    Il principio guida della cautela in poenam

    Stando così le cose, il sistema penale va oltre la sua funzione propriamente sanzionatoria e si pone sul terreno delle libertà e dei diritti delle persone, soprattutto di quelle più vulnerabili, in nome di una finalità preventiva la cui efficacia, fino ad ora, non si è potuto verificare, neppure per le pene più gravi, come la pena di morte. C’è il rischio di non conservare neppure la proporzionalità delle pene, che storicamente riflette la scala di valori tutelati dallo Stato. Si è affievolita la concezione del diritto penale come ultima ratio, come ultimo ricorso alla sanzione, limitato ai fatti più gravi contro gli interessi individuali e collettivi più degni di protezione. Si è anche affievolito il dibattito sulla sostituzione del carcere con altre sanzioni penali alternative.

    In questo contesto, la missione dei giuristi non può essere altra che quella di limitare e di contenere tali tendenze. È un compito difficile, in tempi nei quali molti giudici e operatori del sistema penale devono svolgere la loro mansione sotto la pressione dei mezzi di comunicazione di massa, di alcuni politici senza scrupoli e delle pulsioni di vendetta che serpeggiano nella società. Coloro che hanno una così grande responsabilità sono chiamati a compiere il loro dovere, dal momento che il non farlo pone in pericolo vite umane, che hanno bisogno di essere curate con maggior impegno di quanto a volte non si faccia nell’espletamento delle proprie funzioni.

    II. Circa il primato della vita e la dignità della persona umana. Primatus principii pro homine

    a) Circa la pena di morte

    È impossibile immaginare che oggi gli Stati non possano disporre di un altro mezzo che non sia la pena capitale per difendere dall’aggressore ingiusto la vita di altre persone.

    San Giovanni Paolo II ha condannato la pena di morte (cfr Lett. Enc. Evangelium vitae, 56), come fa anche il Catechismo della Chiesa Cattolica (N. 2267).

    Tuttavia, può verificarsi che gli Stati tolgano la vita non solo con la pena di morte e con le guerre, ma anche quando pubblici ufficiali si rifugiano all’ombra delle potestà statali per giustificare i loro crimini. Le cosiddette esecuzioni extragiudiziali o extralegali sono omicidi deliberati commessi da alcuni Stati e dai loro agenti, spesso fatti passare come scontri con delinquenti o presentati come conseguenze indesiderate dell’uso ragionevole, necessario e proporzionale della forza per far applicare la legge. In questo modo, anche se tra i 60 Paesi che mantengono la pena di morte, 35 non l’hanno applicata negli ultimi dieci anni, la pena di morte, illegalmente e in diversi gradi, si applica in tutto il pianeta.

    Le stesse esecuzioni extragiudiziali vengono perpetrate in forma sistematica non solamente dagli Stati della comunità internazionale, ma anche da entità non riconosciute come tali, e rappresentano autentici crimini.

    Gli argomenti contrari alla pena di morte sono molti e ben conosciuti. La Chiesa ne ha opportunamente sottolineato alcuni, come la possibilità dell’esistenza dell’errore giudiziale e l’uso che ne fanno i regimi totalitari e dittatoriali, che la utilizzano come strumento di soppressione della dissidenza politica o di persecuzione delle minoranze religiose e culturali, tutte vittime che per le loro rispettive legislazioni sono “delinquenti”.

    Tutti i cristiani e gli uomini di buona volontà sono dunque chiamati oggi o a lottare non solo per l’abolizione della pena di morte, legale o illegale che sia, e in tutte le sue forme, ma anche al fine di migliorare le condizioni carcerarie, nel rispetto della dignità umana delle persone private della libertà. E questo, io lo collego con l’ergastolo. In Vaticano, poco tempo fa, nel Codice penale del Vaticano, non c’è più, l’ergastolo. L’ergastolo è una pena di morte nascosta.

    b) Sulle condizioni della carcerazione, i carcerati senza condanna e i condannati senza giudizio. – Queste non sono favole: voi lo sapete bene –

    La carcerazione preventiva – quando in forma abusiva procura un anticipo della pena, previa alla condanna, o come misura che si applica di fronte al sospetto più o meno fondato di un delitto commesso – costituisce un’altra forma contemporanea di pena illecita occulta, al di là di una patina di legalità.

    Questa situazione è particolarmente grave in alcuni Paesi e regioni del mondo, dove il numero dei detenuti senza condanna supera il 50% del totale. Questo fenomeno contribuisce al deterioramento ancora maggiore delle condizioni detentive, situazione che la costruzione di nuove carceri non riesce mai a risolvere, dal momento che ogni nuovo carcere esaurisce la sua capienza già prima di essere inaugurato. Inoltre è causa di un uso indebito di stazioni di polizia e militari come luoghi di detenzione.

    Il problema dei detenuti senza condanna va affrontato con la debita cautela, dal momento che si corre il rischio di creare un altro problema tanto grave quanto il primo se non peggiore: quello dei reclusi senza giudizio, condannati senza che si rispettino le regole del processo.

    Le deplorevoli condizioni detentive che si verificano in diverse parti del pianeta, costituiscono spesso un autentico tratto inumano e degradante, molte volte prodotto delle deficienze del sistema penale, altre volte della carenza di infrastrutture e di pianificazione, mentre in non pochi casi non sono altro che il risultato dell’esercizio arbitrario e spietato del potere sulle persone private della libertà.

    c) Sulla tortura e altre misure e pene crudeli, inumane e degradanti. – L’aggettivo “crudele”; sotto queste figure che ho menzionato, c’è sempre quella radice: la capacità umana di crudeltà. Quella è una passione, una vera passione! –

    Una forma di tortura è a volte quella che si applica mediante la reclusione in carceri di massima sicurezza. Con il motivo di offrire una maggiore sicurezza alla società o un trattamento speciale per certe categorie di detenuti, la sua principale caratteristica non è altro che l’isolamento esterno. Come dimostrano gli studi realizzati da diversi organismi di difesa dei diritti umani, la mancanza di stimoli sensoriali, la completa impossibilità di comunicazione e la mancanza di contatti con altri esseri umani, provocano sofferenze psichiche e fisiche come la paranoia, l’ansietà, la depressione e la perdita di peso e incrementano sensibilmente la tendenza al suicidio.

    Questo fenomeno, caratteristico delle carceri di massima sicurezza, si verifica anche in altri generi di penitenziari, insieme ad altre forme di tortura fisica e psichica la cui pratica si è diffusa. Le torture ormai non sono somministrate solamente come mezzo per ottenere un determinato fine, come la confessione o la delazione – pratiche caratteristiche della dottrina della sicurezza nazionale – ma costituiscono un autentico plus di dolore che si aggiunge ai mali propri della detenzione. In questo modo, si tortura non solo in centri clandestini di detenzione o in moderni campi di concentramento, ma anche in carceri, istituti per minori, ospedali psichiatrici, commissariati e altri centri e istituzioni di detenzione e pena.

    La stessa dottrina penale ha un’importante responsabilità in questo, con l’aver consentito in certi casi la legittimazione della tortura a certi presupposti, aprendo la via ad ulteriori e più estesi abusi.

    Molti Stati sono anche responsabili per aver praticato o tollerato il sequestro di persona nel proprio territorio, incluso quello di cittadini dei loro rispettivi Paesi, o per aver autorizzato l’uso del loro spazio aereo per un trasporto illegale verso centri di detenzione in cui si pratica la tortura.

    Questi abusi si potranno fermare unicamente con il fermo impegno della comunità internazionale a riconoscere il primato del principio pro homine, vale a dire della dignità della persona umana sopra ogni cosa.

    d) Sull’applicazione delle sanzioni penali a bambini e vecchi e nei confronti di altre persone specialmente vulnerabili

    Gli Stati devono astenersi dal castigare penalmente i bambini, che ancora non hanno completato il loro sviluppo verso la maturità e per tale motivo non possono essere imputabili. Essi invece devono essere i destinatari di tutti i privilegi che lo Stato è in grado di offrire, tanto per quanto riguarda politiche di inclusione quanto per pratiche orientate a far crescere in loro il rispetto per la vita e per i diritti degli altri.

    Gli anziani, per parte loro, sono coloro che a partire dai propri errori possono offrire insegnamenti al resto della società. Non si apprende unicamente dalle virtù dei santi, ma anche dalle mancanze e dagli errori dei peccatori e, tra di essi, di coloro che, per qualsiasi ragione, siano caduti e abbiano commesso delitti. Inoltre, ragioni umanitarie impongono che, come si deve escludere o limitare il castigo di chi patisce infermità gravi o terminali, di donne incinte, di persone handicappate, di madri e padri che siano gli unici responsabili di minori o di disabili, così trattamenti particolari meritano gli adulti ormai avanzati in età.

    III. Considerazioni su alcune forme di criminalità che ledono gravemente la dignità della persona e il bene comune

    Alcune forme di criminalità, perpetrate da privati, ledono gravemente la dignità delle persone e il bene comune. Molte di tali forme di criminalità non potrebbero mai essere commesse senza la complicità, attiva od omissiva, delle pubbliche autorità.

    a) Sul delitto della tratta delle persone

    La schiavitù, inclusa la tratta delle persone, è riconosciuta come crimine contro l’umanità e come crimine di guerra, tanto dal diritto internazionale quanto da molte legislazioni nazionali. È un reato di lesa umanità. E, dal momento che non è possibile commettere un delitto tanto complesso come la tratta delle persone senza la complicità, con azione od omissione, degli Stati, è evidente che, quando gli sforzi per prevenire e combattere questo fenomeno non sono sufficienti, siamo di nuovo davanti ad un crimine contro l’umanità. Più ancora, se accade che chi è preposto a proteggere le persone e garantire la loro libertà, invece si rende complice di coloro che praticano il commercio di esseri umani, allora, in tali casi, gli Stati sono responsabili davanti ai loro cittadini e di fronte alla comunità internazionale.

    Si può parlare di un miliardo di persone intrappolate nella povertà assoluta. Un miliardo e mezzo non hanno accesso ai servizi igienici, all’acqua potabile, all’elettricità, all’educazione elementare o al sistema sanitario e devono sopportare privazioni economiche incompatibili con una vita degna (2014 Human Development Report, UNPD). Anche se il numero totale di persone in questa situazione è diminuito in questi ultimi anni, si è incrementata la loro vulnerabilità, a causa delle accresciute difficoltà che devono affrontare per uscire da tale situazione. Ciò è dovuto alla sempre crescente quantità di persone che vivono in Paesi in conflitto. Quarantacinque milioni di persone sono state costrette a fuggire a causa di situazioni di violenza o persecuzione solo nel 2012; di queste, quindici milioni sono rifugiati, la cifra più alta in diciotto anni. Il 70% di queste persone sono donne. Inoltre, si stima che nel mondo, sette su dieci tra coloro che muoiono di fame, sono donne e bambine (Fondo delle Nazioni Unite per le Donne, UNIFEM).

    b) Circa il delitto di corruzione

    La scandalosa concentrazione della ricchezza globale è possibile a causa della connivenza di responsabili della cosa pubblica con i poteri forti. La corruzione è essa stessa anche un processo di morte: quando la vita muore, c’è corruzione.

    Ci sono poche cose più difficili che aprire una breccia in un cuore corrotto: “Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio” (Lc 12,21). Quando la situazione personale del corrotto diventa complicata, egli conosce tutte le scappatoie per sfuggirvi come fece l’amministratore disonesto del Vangelo (cfr Lc 16,1-8).

    Il corrotto attraversa la vita con le scorciatoie dell’opportunismo, con l’aria di chi dice: “Non sono stato io”, arrivando a interiorizzare la sua maschera di uomo onesto. È un processo di interiorizzazione. Il corrotto non può accettare la critica, squalifica chi la fa, cerca di sminuire qualsiasi autorità morale che possa metterlo in discussione, non valorizza gli altri e attacca con l’insulto chiunque pensa in modo diverso. Se i rapporti di forza lo permettono, perseguita chiunque lo contraddica.

    La corruzione si esprime in un’atmosfera di trionfalismo perché il corrotto si crede un vincitore. In quell’ambiente si pavoneggia per sminuire gli altri. Il corrotto non conosce la fraternità o l’amicizia, ma la complicità e l’inimicizia. Il corrotto non percepisce la sua corruzione. Accade un po’ quello che succede con l’alito cattivo: difficilmente chi lo ha se ne accorge; sono gli altri ad accorgersene e glielo devono dire. Per tale motivo difficilmente il corrotto potrà uscire dal suo stato per interno rimorso della coscienza.

    La corruzione è un male più grande del peccato. Più che perdonato, questo male deve essere curato. La corruzione è diventata naturale, al punto da arrivare a costituire uno stato personale e sociale legato al costume, una pratica abituale nelle transazioni commerciali e finanziarie, negli appalti pubblici, in ogni negoziazione che coinvolga agenti dello Stato. È la vittoria delle apparenze sulla realtà e della sfacciataggine impudica sulla discrezione onorevole.

    Tuttavia, il Signore non si stanca di bussare alle porte dei corrotti. La corruzione non può nulla contro la speranza.

    Che cosa può fare il diritto penale contro la corruzione? Sono ormai molte le convenzioni e i trattati internazionali in materia e hanno proliferato le ipotesi di reato orientate a proteggere non tanto i cittadini, che in definitiva sono le vittime ultime – in particolare i più vulnerabili – quanto a proteggere gli interessi degli operatori dei mercati economici e finanziari.

    La sanzione penale è selettiva. È come una rete che cattura solo i pesci piccoli, mentre lascia i grandi liberi nel mare. Le forme di corruzione che bisogna perseguire con la maggior severità sono quelle che causano gravi danni sociali, sia in materia economica e sociale – come per esempio gravi frodi contro la pubblica amministrazione o l’esercizio sleale dell’amministrazione – come in qualsiasi sorta di ostacolo frapposto al funzionamento della giustizia con l’intenzione di procurare l’impunità per le proprie malefatte o per quelle di terzi.

    Conclusione

    La cautela nell’applicazione della pena dev’essere il principio che regge i sistemi penali, e la piena vigenza e operatività del principio pro homine deve garantire che gli Stati non vengano abilitati, giuridicamente o in via di fatto, a subordinare il rispetto della dignità della persona umana a qualsiasi altra finalità, anche quando si riesca a raggiungere una qualche sorta di utilità sociale. Il rispetto della dignità umana non solo deve operare come limite all’arbitrarietà e agli eccessi degli agenti dello Stato, ma come criterio di orientamento per il perseguimento e la repressione di quelle condotte che rappresentano i più gravi attacchi alla dignità e integrità della persona umana.

    Cari amici, vi ringrazio nuovamente per questo incontro, e vi assicuro che continuerò ad essere vicino al vostro impegnativo lavoro al servizio dell’uomo nel campo della giustizia. Non c’è dubbio che, per quanti tra voi sono chiamati a vivere la vocazione cristiana del proprio Battesimo, questo è un campo privilegiato di animazione evangelica del mondo. Per tutti, anche quelli tra voi che non sono cristiani, in ogni caso, c’è bisogno dell’aiuto di Dio, fonte di ogni ragione e giustizia. Invoco pertanto per ciascuno di voi, con l’intercessione della Vergine Madre, la luce e la forza dello Spirito Santo. Vi benedico di cuore e per favore, vi chiedo di pregare per me. Grazie.

     

     

     

    
      

      
        91 Fonte: http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/october/documents/papa-francesco_20141023_associazione-internazionale-diritto-penale.html

      

    





    Discorso di Papa Giovanni XXIII ai carcerati di Regina Coeli – Roma92

     

     

    “Miei cari figlioli, miei cari fratelli, siamo nella casa del Padre anche qui. Siete contenti che io sia venuto? Venendo qui da San Pietro mi sono rammentato che quando ero ragazzo uno dei miei buoni parenti, andando un giorno a caccia senza licenza, fu preso dai carabinieri e messo dentro. Oh, che impressione! Oh, poveretto lui! Ma sono cose che possono capitare, qualche volta, anche se le intenzioni non sono cattive. E se si sbaglia, si sconta, e noi dobbiamo offrire al Signore i nostri sacrifici. Che grande cosa, fratelli, il Cristianesimo!

    Siete contenti che sia venuto a trovarvi? Sapevo che mi volevate, e anch’io vi volevo. Per questo, eccomi qui. A dirvi il cuore che ci metto, parlandovi, non ci riuscirei, ma che altro linguaggio volete che vi parli il Papa? Io metto i miei occhi nei vostri occhi: ma no, perché piangete? Siate contenti che io sia qui. Ho messo il mio cuore vicino al vostro. Il Papa è venuto, eccomi a voi. Penso con voi ai vostri bambini che sono la vostra poesia e la vostra tristezza, alle vostre mogli, alle vostre sorelle, alle vostre mamme…”

    Prima di lasciare Regina Coeli il Papa volle essere ritratto in mezzo ai detenuti.

    Mentre si avviava all’uscita della prigione, Papa Giovanni vide un uomo staccarsi dal gruppo dei reclusi raccolti attorno all’altare. Questi lo guardò con occhi arrossati dal pianto e, cadendogli ai piedi, domandò: “Le parole di speranza che lei ha pronunciato valgono anche per me, che sono un grande peccatore?”. Roncalli non rispose. Si chinò sull’uomo, lo sollevò, lo abbracciò e lo tenne a lungo stretto a sé.

    “È stato a questo punto” scrisse Il Messaggero di Roma, il 27 dicembre 1958, “che la manifestazione ha fatto tremare i muri di Regina Coeli. Dell’atmosfera tipica del carcere non è rimasto più nulla. Aperti i cancelli a pianterreno, il Papa ha visitato un “braccio” e l’infermeria, fra ali di carcerati usciti dalle celle con i loro vestiti a strisce. Ma l’episodio che più ha colpito il Papa è stato quello che ha appreso una volta varcato il portone del penitenziario. Egli ha saputo che trecento detenuti, chiusi nelle celle di rigore perché considerati pericolosi, non hanno potuto vederlo. Ebbene: ha inviato a ciascuno di essi un’immagine con l’assicurazione che non dimenticherà i suoi “figli invisibili”. Al termine dell’incontro con i detenuti un’ultima raccomandazione: “Scrivete a casa, raccontate alle vostre madri ed alle vostre mogli che il Papa è venuto a trovarvi”.

     

    
      

      
        92 Fonte: http://www.giovaniemissione.it/testimoni/papa23carcerati.htm
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“A.I. Adozione Internazionale. Storie di famiglie” (Giancarlo Zedde editore, maggio 2018);      

      	
“Storia di ordinaria vita scolastica” (Editrice Pathos, 2021).       

    

    Ha collaborato con i siti web www.megachipdue.info e www.articolotre.com; con  Radio Libriamoci Web www.rlwebradio.com con la rubrica “Mondo recluso” sulle problematiche del carcere.

    Da circa vent’anni collabora con la rivista cartacea Tempi di Fraternità, a tiratura nazionale.

    Attualmente collabora anche con la web radio “Caffè Italia Radio” (@caffeitaliaradio) con alcune rubriche.

    È stato anche direttore responsabile della rivista nazionale “Handicap&Scuola” e dal settembre 2016 al marzo 2019 ha collaborato con il settimanale locale “Il Risveglio del canavese”.

    Ha collaborato al dossier “La storia dell’educazione alla legalità nella scuola italiana” a cura dell’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Università degli Studi di Milano diretto dal prof. Fernando dalla Chiesa (capitolo “I risultati della ricerca in Valle d’Aosta”).
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LE APPARTENENZE RELIGIOSE DICHIARATE DAI DETENUTI

Come si evince dalla tabella ¢ dal grafico seguente, il maggior numero di detenuti che ha dichiarato la propria
appartencnza religiosa ¢ cattolico, con una nefta prevalenza di italiani. Oltre 5.000 sono i detenuti di fede
islamica (di cui 119 italiani). poco pii di 2.000 g ortodossi.

Situazione al 31/12/2015 — Fonte Dipartimento dell’ Amministrazione Penitenziaria

Religione Italiani Stranieri Totale %italiani % stranieri % totale
CATTOLICA 26.610 2551 29.161 76,4% 14,7 % 55,9%
ISLAMICA 119 see2 5781 03% 327% 11,1%
ORTODOSSA 37 218 2223 01% 126%  43%
CRISTIANA EVANGELICA 8 103 187 02%  06%  04%
BUDDHISTA 35 2 77 01%  02%  01%
HINDU 0 58 58 00% 03% 01%
EBRAICA 12 30 42 00% 02% 01%
TESTIMONI GEOVA 18 13 31 01%  01%  01%
ANGLICANA 17 4 21 00%  00%  00%
ALTRO 130 716 846 04%  41%  16%
NESSUNA 302 277 579 09%  16%  11%
Non rilevata 7460 5698 13158 214%  32,9% 252%
Totale 34824 17340 52164 1000% 100,0% 100,0%
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